
■ IlLodoAlfano,chelosalvadaiprocessi,èalvagliodellaConsul-
ta. Berlusconi dice che passerà l’esame di costituzionalità, ma se
non sarà così, minaccia di mettere mano alla giustizia. E Veltroni
attacca: è come Putin.  Zegarelli e Carugati a pagina 3
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UN SEGRETO IMBARAZZANTE è in agguato nella campa-
gne di John McCain. Non proprio scandalo, solo la curiosità ma-
linconica che da trent’anni fa arrabbiare mogli e figli di chi non è
tornato dal Vietnam. Non si sa se fucilati, morti per sfinimento o
dispersi dopo un’evasione. Millecento, millecinquecento, il Pen-
tagono prende in considerazione 51 prigionieri svaniti chissà co-
me, sepolti chissà dove. Le carte del Pentagono sanno cosa è
successo, ma nessuna informazione è arrivata alle famiglie. Do-
cumenti secretati, perché? Soprattutto: come mai quando il
Congresso ha deciso all’unanimità di declassificare informazio-
ni superate da altre tragedie, il via libera si è impantanato nella
commissione del Senato presieduta da McCain il quale con de-
terminazione «a volte violenta» ha imposto il silenzio su una
guerra talmente lontana da non provocare nessun danno «alla
sicurezza del Paese», come il rivale di Obama ripeteva fino a
qualche anno fa.  segue a pagina 25

■ Damercoledì,Authorityper-
mettendo, le bollette di luce e
gaspeserannoancoradipiùsul-
le tasche degli italiani. Più 6%
per ilmetano, tra il 2,2 e il 3,7%
per l’elettricità. Circa 80 euro in
più all’anno per famiglia.
 Faccinetto a pagina 4

DONNE FORTI
SENZA BURQA

Gravagnuolo a pagina 21

Malalai l’eroina
delle donne

Ricordi dell’Afghanistan

I NOSTRI
BIGLIETTI DI AUGURI

AL PREMIER
a pagina 5

«IL SANGUE
VERSATO

DAI PARTIGIANI»

SANITÀ

Berlusconi minaccia la Consulta
Il premier: se il lodo Alfano non passa servirà una profonda riflessione sulla giustizia
Il Pd: grave intimidazione. Veltroni: il capo del governo agisce come Putin

Quale rapporto tra i sinda-
cati e la politica? Quale il

ruolo del sindacato nel dise-
gno di politica economica al-
ternativo al centrodestra? Le
vicende recenti, dalla manife-
stazione contro il governo, al-
la vicenda Alitalia, agli attac-
chidi Berlusconi alla Cgil, han-
no riportato queste domande
cruciali in primo piano.
 segue a pagina 24

«Mi sono sempre battuto perché
gli ospedali rimanessero
pubblici. Chiamare azienda un
ospedale è un errore: l’azienda

deve fare profitto, l’ospedale
deve fare la salute. L’ospedale
del futuro deve essere centrato
sul paziente, non sul medico.

Occorre poi un piano nazionale
per rendere gli ospedali più
tecnologici»

Umberto Veronesi, Festival della Salute
Viareggio 28 settembre

■ Alessandro Ballan, pedalan-
do a Varese, e Valentino Rossi,
sgommandoinGiappone,con-
quistano l’iride regalando al-
l’Italia una domenica mondia-
le. Ballan sorprende tutti con
unoscattobrucianteatrechilo-
metridal traguardodelcampio-
nato mondiale di ciclismo.
Una vittoria bellissima, impre-
ziositadal secondopostodiCu-
nego e dal quarto di Rebellin.
Bettini troppo «marcato» dagli
avversari finisce in gruppo ma
festeggia lo stesso. InGiappone
Rossi non si accontenta del po-
dio, si prende il primo posto,
davanti aStoner, e il suoottavo
mondiale con un colpo solo. E
poi sfoggia la scritta «scusate il
ritardo».
 Sala, Cito, Guerra, Rossi e
Piccolo alle pagina 12 e 13

UCCISA A KANDAHAR

Me le ricordo così, le donne
afghane, come Malalai

Kakar: forti, esili e volitive. Da
studenteuniversitariaho passa-
to mie vacanze in Afghanistan,
raggiungendo i miei genitori
con un lunghissimo volo delle
lineeaereeafghane.Eraunviag-
gio a tappe, con scalo a Franco-
forte,poiIstanbul,Teheranein-
fineKabul. All’arrivo in Asiaero
sempre sopraffatta dal sonno,
ma non le mie compagne di
viaggio, e mai le nostre hostess.
 segue a pagina 7

MASSIMO STORCHI

GIOVANNI MARIA BELLU

MARCO SIMONI

NOI E LORO

TANA DE ZULUETA

In edicola

I 72 ANNI DEL CAVALIERE

Coro di no
agli ospedali
privatizzati

■ È un terremoto politico in piena regola quello
cheesce dalleurne austriache:5 punti e mezzo in
meno per i socialdemocratici (Spoe) di Faymann
(scesial29,7percento), addirittura9per ipopola-
ri (ora 25,6 per cento), mentre le due formazioni
dell’ultradestra, laFpoediStrachee laBzoediHai-
der passano rispettivamente dall’11,4 al 18 per
cento e dal 4,1 all’11 per cento. In pratica, messi
assieme, raggiungono la Spoe che governava in
grosse koalition assieme ai popolari. Non a caso
Heinz-ChristianStracherivendicapersé lapoltro-
na di cancelliere.
E ora cosa accadrà? In teoria l’alleanza sociali-
sti-popolarihainumeriperandareavanti,mapo-
liticamenteappare impraticabile. Il presidente Fi-
scherpotrebbe affidare l’incarico alla Spoe per un
governo di minoranza.
 Zambrano a pagina 10

ELEZIONI IN AUSTRIA

Forte avanzata
della destra xenofoba

I l nome di Kufra, oasi libica al
confinecon l'Egitto, nel1931

divenne familiare agli italiani.
«La battaglia di Kufra», cantata
dai giornali del regime fascista,
fuunodeimomenticrucialidel-
la feroce campagna del genera-
le Graziani contro la resistenza
africana.PoiKufrauscìdallecro-
nacheedallamemoria.Èricom-
parsa in questi ultimi anni, pri-
ma nel passaparola degli immi-
grati giunti a Lampedusa, poi
negli atti del Parlamento euro-
peo, quindi in quelli del gover-
no italiano. Ora in un docu-
mentario che difficilmente ve-
dremo in tv. Kufra, infatti, è la
nostra vergogna. A Kufra esiste,
costruito coi nostri soldi, un
«centrodidetenzione»chefun-
ziona come un lager. Un luogo
di tortura dove i reclusi vengo-
novendutidallapolizia libicaai
trafficanti. Con una tale siste-
maticità che esiste addirittura
un tariffario.
 segue a pagina 11

Il segreto di McCain

■ È in pericolo la vita degli ostaggi occidentali,
tra cui 5 italiani, rapiti in Egitto il 19 settembre
scorso. Ieri inSudanunconvogliodibanditiè sta-
to attaccato da militari sudanesi. Nel conflitto a
fuoco 6 banditi sarebbero rimasti uccisi. Ma a dar
loro manforte sarebbero giunto un gruppo con
una trentina di persone armate. Forse proprio
quelli che tengono prigionieri i turisti. E infatti le
ultime notizie (quanto mai frammentate) sugli
ostaggi italiani, dicono che sarebbero stati tra-
sportati inCiad.E laFarnesinahafattosapereche
icinqueitalianirapitinonsarebberostaticoinvol-
ti nella sparatoria di ieri. Ma la preoccupazione
per la loro sorte resta altissima. L’uccisione dei sei
banditi potrebbe bloccare la trattativa che il go-
verno tedesco sta conducendo per far liberare gli
ostaggi dietro il pagamento di un riscatto.
 Fontana a pagina 9

GLI OSTAGGI NEL DESERTO

Sei banditi uccisi
Paura per i turisti

■ Da D’Alema a Calderoli, da
Veronesi a Errani. Sono netti i
no alla privatizzazione degli
ospedali che arrivano dal festi-
val della salute di Viareggio.
 Lombardo a pagina 2

E Dag svelò
il lager

di Kufra

Mastroluca a pagina 7 Foto di Veronique de Viguerie

Luce e gas
Arriva la stangata
di ottobre

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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■ di Natalia Lombardo inviata a Viareggio

«IL DIRITTO ALLA SALUTE è delle perso-

ne, non dei territori», perché «non si possono

sancire per legge le disuguaglianze tra Nord

e Sud o fra strati sociali, semmai dobbiamo

combatterle, come di-

ce l’articolo 3 della

Costituzione». E la

«responsabilità del

servizio sanitario nazionale deve
essere pubblica, includendo il
privato,madiqualità»: cosìMas-
simo D’Alema la vede sul federa-
lismoo sulla sanità cheBerlusco-
ni vorrebbe privatizzare. Lo stes-
so Roberto Calderoli, ministro
Semplificatore e leghista, con-
traddice il premier quando affer-
ma che «è sbagliato dire che per
la sanità in Italia si spende trop-
po, semmai si spende troppo po-
co e dobbiamo allinearci agli al-
tri paesi europei». Punta il dito
sugli sprechi e su alcune regioni,
come la Calabria, che «spendo-
no male». Ma non sa dare rispo-
ste ai Governatori che chiedono
conto dei 430 miliardi di euro
che il governo deve alle regioni
per evitare di rimettere i ticket
nel 2009: «Non so Berlusconi,
Tremonti, lodevonodire,merco-
ledì andremo tutti dal presiden-
te del Consiglio e vedremo...».
Sul lungomarediViareggioal tra-
monto, alla chiusura della tre
giorni del Festival della Salute, il

presidente della Fondazione Ita-
lianieuropei, che ha promosso
l’iniziativa, gioca in casa e viene
accolto da un lunghissimo ap-
plauso, ma anche il ministro le-
ghista (in tenuta da gelato frago-
la-pistacchio) riscuote una certa
popolarità. «Abbiamo scoperto
che Calderoli è all’opposizione:
siamounitinella lotta.Andremo

uniti in corteo da Berlusconi e
Tremonti...», scherza D’Alema.
C’èda dareuna rispostaai "titoli"
del premier, come dice Emma
Bonino, riguardo alla privatizza-
zione degli ospedali. In mattina-
ta dal Festival ha risposto l’onco-
logo Umberto Veronesi: È un er-
rore aziendalizzare gli ospedali,
perché «l`azienda deve fare pro-

fitto, l`ospedaledeve fare salutee
pensare solo ai cittadini». Il pro-
blema, semmai, è «avere un pia-
no nazionale per rendere gli
ospedali più tecnologici».
A trent’anni dall’istituzione del
servizio sanitario nazionale, nel
1978, D’Alema ricorda le tre
grandiconquistediquella stagio-
ne segnatadal terrorismo. Lapri-

ma, il servizio sanitario pubbli-
co, appunto, poi «la legge 180 e
la 194, che difendo come grandi
e civili riforme». Quando ora «si
chiama riforma il ritorno al voto
in condotta», ironizza D’Alema,
che rivendica la qualità della sa-
nità pubblica che in Italia «fun-
zionabene»e la spesaècontenu-
ta. Il problema, semmai, è inve-

stire di piu’ su ricerca e innova-
zione,per«produrrepiu’ ricchez-
za».
Sotto al tendone del dibattito ci
sono anche i Governatori di Re-
gione. Nichi Vendola per la Pu-
glia (molto applaudito), vuole
smitizzare il «luoghi comuni»
sulMezzogiornoinfernaleespre-
cone. Quanto agli sprechi, nota
la differenza tra i tremila dipen-
denti della regione Puglia e i
21.140 della Sicilia, o il meccani-
smopocotrasparentedi«recluta-
mento dei manager negli uffici
pubblici» e nelle Asl. Vendola ri-
vendica il diritto alla «salute» co-
me sostegno ai piu’ deboli, per-
ché «non si possono chiudere i
piccoli ospedali se non si crea
unaretedipoliambulatori».Edi-
fende un servizio pubblico che
dia «lo stesso diritto alla salute ai
bambini del Nord e del Sud».
EmmaBonino,daradicale liberi-
sta,pensa inveceche«nonsideb-
ba mantenere lo status quo», e
che sia giusto chiudere i piccoli
ospedali, «senza demonizzare il
privato», quando «il welfare è as-
sicurato dalle donne, per desti-
no...». Però vorrebbe «un paese
non antiscientifico», con leggi
che spingono «tante coppie ad
andare all’estero per la feconda-
zione assistita».
Sul federalismo i governatori vo-
glionovedercichiaro:VascoErra-
ni, presidente dell’Emilia Roma-
gna e della Conferenza delle Re-
gioni,avverte:mancano7miliar-
di per i 2010 e il 2011, «è grave
anche per le regioni virtuose». E
sul federalismo«sidiceche idirit-
ti saranno gli stessi tra Nord e
Sud, ma io voglio vedere cam-
mello». Calderoli scherza per di-
re che lui il dialogo con il Pd lo
mantiene. «Vedo piu’ Errani che
miamoglie...»,Berlusconi lapen-
sicomevuole.L’assessoreallaSa-
nità della Toscana, Emilio Rossi,
difende il servizio pubblico ma
fanotare la«catastrofe»cheèper
le famiglie occuparsi di persone
non autosufficienti. Per la Lom-
bardia non c’era Formigoni ma
Lucchina,direttoregeneralesani-
tario: «Non è vero che è privatiz-
zata, la sanità in Lombardia è
pubblica al 70% è pubblico».
Il federalismo fiscale, per D’Ale-
maè«ilcompletamentodelTito-
lo V che ha fatto il centrosini-
stra». Quanto al progetto del go-
vernoBerlusconi,«nonc’è»,èso-
lounabandieraconcessaai leghi-
sti. La tre giorni del Festival è sta-
taunsuccessoesaràripetutol’an-
noprossimo:un"eventopopola-
re"messoinpiedi«dallastessaso-
cietà che, dal dopoguerra, orga-
nizzava le Feste dell’Unità», but-
tà là D’Alema, chiarendo che la
sua Fondazione «non è una cor-
rente» del Pd. «Lo dicono i gior-
nali...».

Si chiude il Festival della Salute organizzato
da Italianieuropei. L’ex ministro: messo in piedi dalla stessa

società che nel dopoguerra allestiva le feste dell’Unità

ANNUNCIANO una resistenza «du-
ra» alla realizzazione della discarica i
comitati di Chiaiano, all’indomani di
un corteo segnato dagli scontri con le

forze dell’ordine. E riferiscono di «almeno
dieci contusi» fra di loro: «Contro di noi so-
nostatiusati i lacrimogenics,quellidelG8di
Genova,neabbiamoriconosciuto l’odoretre-
mendo», aggiungono. Reagiscono, in una
nota, anche alle risposte della struttura del
sottosegretario Guido Bertolaso: «ridicolo»,
dicono,sostenere,comeèstatofatto,che l’ac-
cessoal sito richiesto dai manifestanti sia sta-
to negato a cittadini di Chiaiano perché era
«pocoilluminato».«Cièstatodettosulposto
che poteva entrare il sindaco, non i cittadini,
non i comitati - dicono - L’ingresso della no-

stra delegazione aveva un ovvio valore sim-
bolico: il territorio di Marano e Chiaiano è
dei cittadini, di chi lo vive, e non può essere
espropriato alla democrazia con gli eserciti».
«Avevamo sfidato Bertolaso ad aprire final-
mente un confronto pubblico e trasparente
sulle alternative - continuano -a un piano ri-
fiuti che è un crimine sociale e ambientale.
Maanchesuquestosonodel tutto indisponi-
bili», aggiungono. «Così siamo andati avanti
solo coi nostri corpi, come avevamo annun-
ciato - procede il racconto - Non avevamo
strumenti offensivi. Eppure polizia e carabi-
nierihannopreso furiosamente amanganel-
lare. Perciò a quel punto e solo a quel punto
ci siamo difesi, creando barriere e blocchi per
tutelare il reflussodelcorteo».«Cisonoalme-
no dieci feriti tra i manifestanti - è la conclu-
sione - Un ragazzo si è probabilmente frattu-

ratolacaviglia.Unaragazzaèstatamanganel-
lata e presa a calci mentre si era accovacciata
in terra e poi è stata anche fermata. Sarà dura
fare la discarica di Chiaiano...». Ieri sera era-
no ancora in piazza, ma solo un centinaio e
senza incidenti. Il Siulp provinciale di Napo-
li,al contrario,haespresso inunanota lapro-
pria «preoccupazione per le continue aggres-
sioni che quotidianamente subiscono i poli-
ziotti napoletani». «Esprimiamo solidarietà -
si legge nella nota del sindacato di Polizia - a
tuttelepersonecivili chemanifestanoaChia-
ianoeche, inoccasionedimanifestazioni, so-
no tirati in ballo da persone che, con atti vili,
colpisconogliagentidellaPoliziadiStatoim-
pegnati a controllare la cava».
«I poliziotti - afferma il segretario provinciale
di Napoli Liberato Del Mastro - sono uomini
e donne che rappresentano lo Stato, chi li at-
tacca colpisce un’istituzione fondamentale e
democratica del nostro Paese».

BUGUGGIATE (VARESE)
«Le cose da fare sono mol-
to più complesse che tira-
re fuori il fucileetirareuna
fucilata, questo lo faremo
eventualmente dopo: noi
dobbiamo convincere la
gente e riconquistare la li-
bertà di un popolo, una li-
bertà che viene data non a
chipicchiapugni sul tavo-
lo ma a chi ha cervello».
Lo ha detto Umberto Bos-
si, ministro delle Riforme
e segretario della Lega
Nord,intervenendoallafe-
stadelCarrocciodiBugug-
giate. «Noi stiamo facen-
do uno sforzo - ha aggiun-
to Bossi - per inserirci nei
posti dove si può cambia-
re il corso degli eventi.
Bisogna infattiprima inse-
rirsi lì, e questo lo stiamo
facendo, poi certo, se vo-
gliono romperci i coglio-
ni, abbiamo altri mezzi,
ma noi usiamo come pri-
ma via l'intelligenza».

D’Alema: la sanità pubblica non si tocca
Veronesi: l’ospedale non deve fare profitti, deve pensare ai cittadini. Anche Calderoli critica il premier

Emma Bonino pensa invece che «non si debba
mantenere lo status quo», e che sia giusto chiudere

i piccoli nosocomi, «senza demonizzare il privato»

IN ITALIA

«Contro di noi i lacrimogeni del G8»
Chiaiano, le accuse del comitato antidiscarica. Il presidio continua

BOSSI
«Prima usiamo
il cervello, poi i fucili»

SALVA LA SCUOLA
TAGLI PER 8 MILIARDI

87.000 INSEGNANTI IN MENO

43.000 NON DOCENTI IN MENO

RIDUZIONE DEL TEMPO PIENO

CHIUSURA DI 4.000 SCUOLE

NEI PICCOLI COMUNI

25 OTTOBRE

MANIFESTAZI
ONE NAZIONALE

Puoi farlo in tut
ti i Circoli del P

D o sul sito

www.partitodemocratico.it

Roma, lunedì 29 settembre, ore 17.00
Teatro Capranica Piazza Capranica 101,

Walter Veltroni

GOVERNO E OPPOSIZIONE

Manifestanti e polizia sabato sera a Chiaiano Foto Lapresse

■ / Roma
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ANDREA CARUGATI

Veltroni: democrazia in pericolo
Berlusconi minaccia la Consulta

■ di Maria Zegarelli / Roma

Fine del dialogo. Con l’opposi-
zione non si parla più e se non
passa il Lodo Alfano, «ma sono
sicurochepasserà», stianoatten-
ti i giudici perché si farà «una
profonda riflessione sul sistema
giudiziario e su tutto ciò che ab-
biamo visto accadere recente-
menteaMilano». Ilpremierèvi-
sibilmente irritato e neanche i
giorni di riposo al centro Messe-
gué in Umbria riescono a na-
sconderlo. Reagisce così all’«
uno-due»diWalterVeltroniche
dopo«PortaaPorta»tornaall’at-
tacco con un intervista dai toni
molto duri sul Corriere della Se-
ra. «Viviamo un tempo che ha
in sé gravi rischi. Se non ci sarà
una sufficiente controreazione,
rischiamodiveder realizzarsian-
cheinItalia ilmodelloPutin-di-
ce il segretario Pd -. È il rischio di
tutto l’Occidente.Unademocra-
zia sostanzialmente svuotata» e
«unastrutturadiorganizzazione
delpotereche rischiadiapparire
autoritaria. Il dissenso visto co-
me un fastidio di cui liberarsi, la
divisioneel’autonomiadeipote-
ri come unostacolodarimuove-
re». Il Parlamento considerato
una «perdita di tempo», la «riva-
lutazionedel fascismo»,gliattac-
chi al leader dell’opposizione,
definito «fallito» o «funambo-
lo». Silvio Berlusconi risponde a
strettogirodipostaechiudedefi-
nitivamente le porte del con-
fronto: «Non parliamo più di
dialogo, per favore, perché con
quello che dicono, hanno detto
e per come si sono comportati è
unacosaaddiritturaridicolapen-
sare che con gente del genere si
possa collaborare». Il dialogo è
chiuso, la maggioranza «alla
quale gli italiani hanno dato il
mandato di governare il Paese»,
proseguirà per la sua strada. Tra
ladescrizionediunacollinaum-
bra e di castello medievale, dice
ha seguito con grande costanza
levicendeAlitalia, traunmassag-
gio e l’altro, «in stretto contatto
telefonico»conPalazzoChigi, ri-
sposta indiretta a Veltroni che
ha precisato che «su quei divani
là in fondo» nel salotto di casa
sua si sono incontrati Epifani e
Colaninno «e hanno trovato
l’accordo». Quella mediazione è
fumo negli occhi per il premier.
Veltroni? «Si illustra da sé - ri-
spondeai cronisti -. basta legger-
lo, le persone che hanno buon
senso leggono Veltroni e non
c’è da aggiungere alcun com-
mento a quello che lui ha detto
a “Porta a Porta” l’altro giorno e
a quello che ha detto oggi (ieri
per chi legge, ndr) sul “Corriere
della Sera”».
È stata una domenica di fuoco
quella appena trascorsa. Dal Pd
il vice segretario Dario France-
schini la prima reazione è stata
di amara ironia: «Mi sembra che

Berlusconisiasemprepiùnervo-
so. Evidentemente i trattamenti
rilassanti di Messegué non sono
bastati e ha bisogno di qualche

altro giorno di riposo». Ma poi
quando arrivano le dichiarazio-

ni del premier sul Lodo Alfano, i
toni si fanno più preoccupati:

«Siamo di fronte a un tentativo
gravissimo di Berlusconi di inti-

midire la Corte Costituzionale.
Cosa significa quando dice se se
non passasse il vaglio della Con-
sulta ci sarebbe da fare un pro-

fonda riflessione su tutte il siste-
ma giudiziario?». Franceschini
parladiuna«formadiminaccio-
sapressione»sulle decisionedel-
laConsulta,mentreperAnnaFi-
nocchiaro le parole del premier
«sono sintomatiche dei principi
che animano i suoi comporta-
mentie la sualogicapolitica: tut-
to ciò che si può mettere di tra-
versoaisuoidisegnieallasuaon-
nipotenzavacancellatoe travol-
to». Sferzante Massimo D’Ale-
ma: «Sì, è una delle poche cose
su cui sono d'accordo con Berlu-
sconi,nel sensocheèmoltodiffi-
cile dialogare con lui». Ma l’«uo-
mo» si sa, gestisce «il potere co-
mesefosse lasuaazienda»edun-
que, le critiche non sono con-
template.
Dall’Idvilcontenutodell’intervi-
sta del segretario viene letto co-
me un avvicinamento al «dipie-
trismo», mentre quelle del pre-
mier sono inaccettabili, «una
pressione - dice Donadi - che va
oltre ogni limite». Per questo il
Pd, incalza l’italia dei Valori, do-
vrebbe raccogliere le firme per il
referendum contro il Lodo Alfa-
no. I dalemiani, i più critici ver-
so il patto elettorale con Di Pie-
tro, apprezzano l’intervista del
segretarioe sonoallo stesso tem-
po «sorpresi» dai toni usati. In
primo luogo D’Alema: «Le cose
chediceVeltroni sonomolto in-
teressanti, sono vere. La sensa-
zione è che l'impegno del presi-
dente del Consiglio sia più quel-
lo di occupare il potere nel Pae-
se, che non quello di governa-
re».
Ma c’è anche chi teme uno spo-
stamento del segretario troppo a
sinistrae troppoversoPiazzaNa-
vona. Non così Nicola Latorre,
dalemiano doc, secondo cui tut-
tavia «la democrazia italiana ha
radicisolide.L’Italianonè laRus-
sia».C’è,piuttosto,«unadoman-
da forte da parte degli italiani:
una domanda di decisione.
Guaiarispondereconla riduzio-
ne degli spazi della democra-
zia», ma un partito riformista
«deve porsi il tema del rapporto
tra decisione e democrazia».
RosyBindi,chehasempreprefe-
rito il dialogo con la sinistra e
nonnehamaifattomistero,si li-
mita a registrare «la bellissima
notizia» che Walter è più «anit-
berlusconiano» di lei. Alt, dice
Follini. Il suo consenso all’inter-
vistanonvaoltre il50%.Lacon-
divisionesi fermaal fatto«che la
destra stia vincendo nel nome
di una semplificazione politica
sbrigativa».Malaricetta,aggiun-
ge, resta un maggior riformi-
smo, «il Veltroni del Lingotto»
non «l’antagonista di Putin».
Nel Pdl fanno scudo attorno al
premier, da Bondi, a Cicchitto
sonotuttid’accordo: lademocra-
zia non è a rischio.

Il premier usa un tono per nulla istituzionale:
se non passa il Lodo Alfano stiano attenti i giudici

si farà una profonda riflessione sul sistema giudiziario

IN ITALIA

Il segretario democratico in una intervista: «Viviamo
un tempo che ha in sé gravi rischi. Senza controreazione

si realizzerà anche da noi il modello Putin»

«Il Pd è quel che è, però
è quel che c’è», dice Ga-
vinoAngiussintetizzan-
do in una battuta il sen-
so di un lungo ragiona-
mento. «Il progetto del-
la costituente socialista
è fallito», ammette lui
cheneèstato tra iprincipali sostenitori.
Se ora ha deciso di rompere un silenzio
che ha mantenuto per mesi - ripetendo
più volte che sta parlando «a titolo per-
sonale» -èperchéritienechela situazio-
ne politica e sociale richieda «un dialo-
gonuovo,diverso, tra ilPd e tutte le for-
ze della sinistra riformista».
Anche lei paventa il rischio che si

affermi il “modello Putin”?
«QuelladiVeltronièunadenunciamol-
to forte della deriva che la nostra demo-
crazia sta prendendo. Il problema però
è, di fronte a questo, che opposizione si
fa. Il rischio è che ci sia un’Italia che
stentaa trovarevoce,chesioscilli traun
moralismo impotente e rabbiose forme
di lotta o di denuncia, che forme di fru-
strazionecivilesfocinoinformediscon-
clusionato radicalismo politico».
Lei vede così diffusi questi stati
d’animo, nel paese?
«Io vedo una coltre di conformismo, ri-
spetto il disegno berlusconiano, che bi-
sogna spezzare. Non foss’altro perché il
conformismoèunapremessaall’autori-

tarismo.Peròunabattagliadiquestoge-
nere, che è ideale, politica e culturale,
implicaanche una raccolta delle forze».
Che cosa intende dire?
«Quando ho letto l’intervista di Veltro-
ni mi sono domandato: stiamo facen-
do tutto il possibile per contenere e per
contrastare questo pericolo?».

La risposta che si è dato?
«No, non lo stiamo facendo».
E per farlo?
«Bisognaricostruireuncentrosinistrari-
formista. Naturalmente imperniato sul
Pd, perché nonostante tutte le critiche
che si possono fare, è ciò che c’è. Altro
non c’è».
Curioso che lo dica lei, che è stato
tra i promotori della costituente
socialista.
«Quel progetto è fallito».
Il motivo, secondo lei?
«Non gli si è dato il respiro necessario,
quel senso di partecipazione e di arric-
chimento senza il quale nessun proget-
to può vivere».
Quando dice che per costruire un
nuovo centrosinistra si deve partire

dal Pd che cosa intende, che i
socialisti dovrebbero entrarvi?
«Si può discutere se le forze riformiste si
debbanoritrovare tutte dentro ilPd o se
una parte debba essere contigua. Ma il
puntoè ricostruireunprogettoper l’Ita-
lia,perché di fronte a un Berlusconi che
definisce l’agenda della maggioranza e

praticamente del paese, non vorrei che
Di Pietro definisse l’agenda dell’opposi-
zione. E questo si può fare, nell’attuale
sistema politico che definirei bipolari-
smoamagliestrette,unasortadibiparti-
tismo, unendo tutte le forze riformiste,
laiche,cattoliche,ambientaliste, sociali-
ste. Il Pd da solo, così com’è, non basta.
Bisogna mettere in campo un progetto
diverso, un Pd che sia ancora di più un
partito contenitore, pluriculturale».
Questo discorso può avere ricadute
immediate alle europee, con
qualche esponente socialista
candidato nelle liste del Pd?
«Il problema non è di alleanze elettora-
le, né di assicurarsi uno o due posti nel-
l’Europarlamento. Altrimenti sarebbe
ben misera la vicenda».

GAVINO ANGIUS L’esponente del Ps: serve un dialogo nuovo tra tutte le forze riformiste, il partito di Veltroni potrebbe essere il perno

«Guardo al Pd, la costituente socialista è fallita»

Nel giorno in cui Walter Veltroni
sferra l’attacco più duro a Berlusco-
ni da quando è leader del Pd, para-
gonando l’Italia del Cavaliere alla
Russia di Putin, tra i democratici si
accende una dura polemica inter-
na. Non nel merito dell’analisi vel-
troniana,maapropositodiunafra-
se di Giorgio Tonini, senatore vici-
nissimo al segretario. Cosa dice To-
nini?Che ilputinismoe l’autoritari-
smodiBerlusconi sono figlidell’im-
potenza mostrata dal governo Pro-
di. «L’esperienza di due anni di go-
verno di centrosinistra - ha detto al-
l’assemblea dei liberal Pd a Orvie-
to-è stata la rappresentazioneplate-
ale e clamorosa dell’impotenza del-
la democrazia. I rifiuti a Napoli ne
sono la prova eloquente: con quella
storia lì non si va da nessuna par-
te».Parolenette, cheadire il vero ri-
calcano un concetto più e più volte
ribadito da Veltroni, anche in cam-

pagnaelettorale, sulla inconcluden-
za dell’Unione.E tuttavia la reazio-
ne èmoltodura. Il piùarrabbiato di
tutti è Paolo De Castro, prodiano
suigenerismasoprattuttopresiden-
te di Red, l’associazione dalemiana
che è il bracciopoliticodella Fonda-
zione Italianieuropei. De Castro,
unico tra i tantissimi prodiani che
nel pomeriggio si scatenano contro
Tonini, arriva a chiedere le dimis-
sionidel leaderPd.«Veltroni ec.do-
vrebbero riconoscerediaver sbaglia-
to tutto e trarne le conseguenze, co-
me si fa negli Stati Uniti, il secondo
paese di Veltroni». «Il gruppo diri-
gente è confuso- argomenta De Ca-
stro-. Tra poco diranno che è colpa
diProdi seabbiamoperso i campio-
nati europei di calcio...Sarebbe me-
glio se Veltroni e Tonini, invece di
cercare capri espiatori, ci dessero fi-
nalmente una linea politica certa e
non ondivaga». L’accusa è chiara:
prima il Cavaliere non volevate ne-
anche nominarlo, oggi dopo tre

sconfitte «pesantissime» si scopre
«che è diventato un pericolo per la
democrazia».
La richiesta di dimissioni del leader
vieneaccoltaconunacertasorpresa
nella stretta cerchia dalemiana.
«Noncondividoaffatto»,diceNico-
la Latorre, che comunque boccia
l’analisi di Tonini: «Ma cosa c’en-
tra il governoProdi con il putinismo
di Berlusconi? Un consiglio: prima
di parlare contiamo tutti fino a die-
ci...». Non ci sono però prese di di-
stanza ufficiali di Red dall’attacco
del suopresidenteaVeltroni.D’Ale-
ma,parlandoalFestivaldellaSalu-
te a Viareggio, si limita a commen-
tare le frasi di Tonini sul governo
Prodi:«Che ilgovernononabbiasa-
puto incidere non direi, sicuramen-
te la confusione e la frammentazio-
nedellamaggioranzasono state ra-
gionichehannoconcorsoadetermi-
nare la sconfitta elettorale». Curio-
samente, l’attacco del presidente di
Red arriva proprio nel giorno in cui

escono alcune frasi di D’Alema,
contenute nell’ultimo libro di Bru-
no Vespa. Come mai non ci sono
amici di Veltroni dentro Red, do-
mandaVespa.ED’Alema:«C’èun
carissimo amico, e sono io!». E an-
cora:«Nonci sonodifferenzedi fon-
do tra la mia strategia e quella di
Veltroni, nessuno dei due è per il bi-
partitismo o per l’autosufficienza».
E tuttavia D’Alema, in tempi non
sospetti, avvertiva: «C'è semmai
qualche pasdaran come Stefano
CeccantieGiorgioToniniche sipre-
senta come veltroniano in aperta e
violenta contestazione delle cose
che dico io. Ma Veltroni no».
D’Alema dunque sceglie una linea
soft, distinguendo il segretario dai
suoi «pasdaran». Ma Livia Turco
noncista:«Sonostupitadalleaffer-
mazionidiTonini.Dire che l’attua-
leprocessodi svuotamentodellade-
mocrazia sia effetto delle indecisio-
ni del governo Prodi è puro autole-
sionismo: non è continuando così

che torneremo a vincere».Tra i pro-
diani di tutte le epoche la rabbia si
mescola con il sarcasmo: «Se chi
sta vicino al segretario pratica l’im-
prudenza sarà difficile costruire
l’unità dal partito», si accalora Ro-
sy Bindi, «che il berlusconismo sia
colpa di Prodi non si era mai senti-
to...». Silvio Sircana: «Tonini mi ri-
corda McCain che fa finta di non
sapere chi sia Bush... eppure nel go-
verno Prodi c’erano ben 17 ministri
del Pd, molti dei quali cooptati nel
governo ombra». Sandra Zampa,
deputatoPdedexcapoufficiostam-
pa di Prodi: «Con le sue due vitto-
rie, il Prof.ha saputo fermare la cul-
tura berlusconiana. La linea di di-
scontinuitàdaProdinonhaprodot-
to alcun risultato». Sulla stessa li-
nea anche Santagata, Magistrelli,
LaForgia.ETonini, auncertopun-
to, cerca di fermare il “fuoco ami-
co”: «Ho sempre difeso il governo
Prodi...ma quella coalizione ha fal-
lito».

GOVERNO E OPPOSIZIONE

La questione è
che opposizione si fa
C’è un’Italia
che stenta
a trovare voce

■ di Simone Collini / Roma

L’INTERVISTA

Il problema non è
di alleanze elettorali,
né di assicurarsi
uno o due posti
nell’Europarlamento

Il premier sul Pd
«Non parliamo
più di dialogo
è una cosa
addirittura ridicola»

Franceschini:
«Siamo di fronte a
un tentativo gravissimo
di intimidire
la Corte Costituzionale»

IL CASO Il senatore vicino al segretario: due anni di impotenza. De Castro, Red: sin qui il leader ha sbagliato tutto, si dimetta

Ma Tonini attacca Prodi, polemica tra i democratici

Foto di Claudio Peri/Ansa
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■ di Angelo Faccinetto / Milano

■ / Roma

BATOSTA A dire l’ultima parola, probabil-

mente oggi, sarà l’Authority per l’energia che

dovrà definirne l’entità. Ma di certo da merco-

ledì le bollette di luce e gas peseranno ancora

di più sulle tasche de-

gli italiani. I rincari

che si prospettano so-

no pesanti. Secon-

do le ultime stime degli esperti
(che già a più riprese, nel corso
dell’estate, avevano annuncia-
togliaumenti), ilprezzodelme-
tano potrebbe salire fino al 6
per cento, l’elettricità tra il 2,2
ed il 3,7 per cento. Tradotto, se
l’Authority confermerà, signifi-
ca che la famiglia-tipo (225 chi-
lowattora di consumi di luce e
1.400 metri cubi di gas) dovrà
subire una stangata da 80 euro
l’anno. L’ennesima.
Tra gli istituti di ricerca c’è una
sostanziale unanimità di previ-
sione. Nomisma Energia si at-
tende un aumento del gas del
5,8 e della luce del 2,2%. Il Rie
(RicercheEnergeticheIndustria-
li) parla invece - rispettivamen-
te - del 6 e del 3,7 per cento. E
questo nonostante nelle ultime
settimane il prezzo del petrolio
abbia registrato una brusca bat-
tutad’arrestoscendendofinsot-
to quota 100 dollari al barile. A
pesare sul prossimo aggiorna-
mento tariffario saranno infatti
le fiammate degli ultimi mesi,
chehannovistoilgreggiosfiora-
re i 150 dollari al barile, dal mo-
mento che il meccanismo di
adeguamento prevede che si
faccia riferimento alle medie
delle quotazioni delle materia
primenei precedenti 6 mesi per
la luce e 9 mesi per il gas. L’uni-

ca speranza è che l’Authority - a
frontedel recente ripiegamento
delle quotazioni possa avere un
maggior margine di intervento
nel trasferimentodei rincari sul-
le bollette.
Il guaio è che ilnuovo rincarosi
andrebbe ad aggiungere a quel-
li già scattati negli ultimi trime-
stri.Rincariche,denuncianoFe-

derconsumatorieAdusbef,han-
nogiàprodotto, inunanno,au-
menti quantificabili in almeno
250 euro senza che il governo
abbiafattonulla.Néperallegge-
rire ilcaricofiscale (oggi l’Ivape-
sa per il 20 per cento), nè (fino-
ra)per rendereoperative le tarif-
fe sociali a beneficio delle fami-
glie meno abbienti o in difficol-

tà.
Ma le conseguenze, per cittadi-
ni ed imprese, non si fermano
qui. L’aumento dei prezzi del-
l’energia spinge alle stelle i costi
di produzione e di trasporto
con evidenti conseguenze sul
prezzo di tutti i beni e, di conse-
guenza, sull’inflazione. In agri-
coltura ad esempio, secondo la

Coldiretti, se ilcaro-bollettapre-
vistodaNomismaeRie dovesse
concretizzarsi, per le attività di
allevamento e di coltivazione
di cereali come frumento, mais
e riso subirebbero un aumento
medio dei costi dell’11 per cen-
to.L’aumento delle tariffe ener-
getiche - spiegano i coltivatori -
colpisce soprattutto quelle atti-

vità agricole che necessitano
del riscaldamento delle serre
(fiorieortaggi),di locali comele
stalle, ma anche l’essiccazione
dei foraggi destinati all’alimen-
tazionedeglianimali,oltreatut-
tequelleche utilizzano il carbu-
rante per il movimento delle
macchine. Una catena senza fi-
ne, che ha già provocato rincari
a cascata. Così, secondo i dati
dell’Ismea di luglio, la coltiva-
zionedeicerealihasubito incre-
menti del 17%, le coltivazioni
industriali come il pomodoro
del12percentoeleattivitàdial-
levamento per latte e carne del
9%.
Uno scenario cupo che in sera-
ta l’Authority ha cercato di ad-
dolcire. In una nota ha invitato
anonfareaffidamentosullepre-
visioni diffuse dagli istituti spe-
cializzati. «Le stime - sottolinea
l’Autorità per l’energia e il gas -
molto spesso difformi dai reali
aggiornamenti, degli aumenti
delle bollette di luce e gas, che
ancora una volta sono state dif-
fuse da istituti del settore, non
rappresentano (come talvolta
erroneamente interpretato) al-
trettanto frequenti variazioni
della spesa delle famiglie».
«Ogni eventuale variazione di
prezzi o tariffe - aggiunge - vie-
ne infatti calcolato dall’Autori-
tàper l’energia, sullabasedipre-
cisi criteri, alla fine di ogni tri-
mestre,condecorrenzaper l’ini-
zio dei mesi di gennaio, aprile,
luglio e ottobre di ogni anno. Il
prossimoaggiornamentotrime-
strale delle bollette di energia
elettrica e gas - conclude l’Auto-
rità - verrà domani, 29 settem-
bre, e sarà in vigore dal 1˚ otto-
bre».
Insomma, oggi sapremo con
esattezza quanto dovremo pa-
gare in più. Ma di certo dovre-
mo pagare di più. E non poco.
Unica consolazione, gli esperti
prevedono, per settembre, un
leggerorallentamentodell’infla-
zione.

■ / Roma

L’ultima parola sarà detta oggi dall’Authority
Gli istituti di ricerca sono concordi:

a pesare è la forte oscillazione del petrolio

Luce e gas, il governo regala aumenti
Ottanta euro in più per famiglia, rincari anche del 6% del prezzo del metano

Una donna controlla il consumo dell’elettricità Foto Ansa

Dalle vittimedelle mafieaquelledei
regimi comunisti; dalla solidarietà
sociale al rifiuto della povertà; dalla
lottaalladrogaaquellacontro lape-
dofilia;dalla famiglia,al silenzio,al-
la musica, ai bonificatori: non c’è
forza politica, in questa sedicesima
legislatura, che voglia commemora-
re, celebrare, ricordare, qualcuno o
qualcosa.Unoslanciochehaprodot-
to venti proposte di legge, 14 a Mon-
tecitorio e 6 a palazzo Madama, 13
di esponenti della maggioranza e 7
di parlamentari dell’opposizione.
Ma è guerra di date, soprattutto per
quellachesegna l’iniziodellaprima-
vera, il 21 marzo, giorno indicato in
ben 5 delle 20 proposte di legge: da
AnnagraziaCalabria, del Pdl, per la
Giornatanazionaledella solidarietà
sociale;dal suocollegadigruppoLu-
ca Barbareschi per la Giornata na-
zionale contro la pedofilia e la pedo-
pornografia; dal senatore leghista
Piergiorgio Stiffoni per la Giornata
nazionale dei bonificatori. Concor-
dano, invece, il senatore dell’Udc
Gianpiero D’Alia e e la deputata del

Pd Olga D’Antona: per entrambi il
21 marzo deve essere la Giornata
della memoria e dell’impegno per le
vittime delle mafie.
Tre le proposte per l’istituzione della
Giornata nazionale della famiglia:
quella della deputata Udc Luisa Ca-
pitanio, quelladel leghistaMassimo
Polledri, quella del senatore Pdl
Mauro Cutrufo.
Anchequi, però, c’èdiscordanzasul-
ladata, perchémentre iduedeputati
scelgono il 15 maggio, proclamata
nel 1993 giornata internazionale
della famiglia dall’Onu, il senatore
opta per il 12 maggio.
Venti giornate nazionali, dunque. Si

comincia,appunto, il21marzo.Ma
bisognerà vedere come si riuscirà a
sbrogliare l«ingorgo istituzionale» e
quale delle proposte la spunterà per
la celebrazione che cade nel primo
giorno di primavera.
Tre ledate scelteper ilmesediaprile:
il giorno 2, secondo la proposta del
deputato Udc Angelo Cera, deve
coincidere con la Giornata naziona-
ledel silenzio; il13, comepropone la
senatrice del Pdl AdrianaPoli Borto-
ne, è il giorno adatto per istituire la
Giornata a ricordo dei crimini com-
messi dai regimi comunisti (mentre
ilcollegadischieramentoallaCame-
raGiuseppeMarinello indica il9no-
vembre); il 18 si deve celebrare la
Giornata della democrazia italiana,
secondo il deputato Pdl Fabio Gara-
gnani, e la Giornata nazionale della
vittoriadellademocraziaeuropeaoc-
cidentale, secondo il senatore Pdl
Mauro Cutrufo.
Quattro date anche per il mese di
maggio: il 12 si celebri la Giornata
nazionaledella famiglia, chiedeCu-
trufo, mentre Luisa Capitanio (Udc)
e Massimo Polledri (Lega), indica-
no, per la stessa giornata celebrati-

va, la data del 15. Nel mese maria-
no anche l’istituzione della Giorna-
tanazionaledel lavoropubblico,pro-
postadal senatoredelPdlCosimoIz-
zo: una data certa non c’è, per non
entrare in rottadi collisionecon la fe-
stadelprimomaggio.Eallora,dian-
no in anno, si scelga uno dei sabati
del mese.
Due date per settembre: il 9 la Gior-
nata del riscatto nazionale in ricor-
do, sottolinea il promotore dell’ini-
ziativa di legge, il deputato del Pd
Andrea Orlando, delle azioni che il
9 settembre1943 «diedero inizio al-
la guerra di liberazione e al secondo
Risorgimentoitaliano»; il19 laGior-
natanazionaledellasicurezzadel la-
voro, proposta dal deputato Udc An-

gelo Compagnon.
Due celebrazioni anche nel mese di
ottobre: il 17 per la Giornata del ri-
fiuto della povertà, lanciata da Pino
Pisicchio dell’Italia dei valori, e il 31
per la Giornata nazionale in memo-
ria delle vittime di tragedie causate
dall’incuria dell’uomo e dalle cala-
mità naturali, proposta dal parla-
mentare del Pdl Bruno Murgia.
Due date anche per novembre: il 9,
per commemorare,comechiedeGiu-
seppe Marinello del Pdl, le vittime
del comunismo, proprio nel giorno
incui è caduto ilMurodi Berlino, e il
22 per la Giornata nazionale della
musica, proposta dal deputato del
Pdl Riccardo Migliori.
Tra le proposte, la più singolare è
quelladel deputatopugliesedell’Udc
Angelo Cera: la Giornata nazionale
del silenzio, da celebrare ogni 2apri-
le.UnomaggioaPapaGiovanniPa-
olo II, scomparso il 2 apriledi tre an-
ni fa, chenella sua lettera apostolica
del2003 aveva esaltato l’esperienza
del silenzio, del raccoglimento, in
una società «che vive in maniera
sempre più frenetica, spesso stordita
dai rumori e dispersa nell’effimero».

Il rinnovo del contrat-
to degli statali rischia di
innescare nuove tensioni
tra governo e sindacati. Il
ministro per la funzione
pubblica Renato Brunetta
annunciando che i «tem-
pi per chiudere entro l’an-
no ci sono» avverte che
«soldi, oltre ai 3 miliardi
previsti in Finanziaria,
non ce ne sono» e sarebbe
inutile «fare una nuova
sceneggiata tipo Alitalia».
Ma i sindacati, per i quali
la cifra è insufficiente,
chiedonoalgovernodida-
re qualche disponibilità a
modificarequestaposizio-
ne. Per evitare il conflitto.

Secondo l’Adusbef complessivamente
i cittadini nel 2008 hanno avuto un aggravio
di 250 euro: «E il governo non ha fatto nulla»

IN ITALIA

STATALI
Sul contratto Brunetta
lancia l’ultimatum

Alitalia, ultima chiamata per le hostess
Berlusconi promette: compagnia italiana anche fra 5 anni. Passerà: Cai volerà dal 1˚ novembre

ROMA «Mai una parola da par-
te mia contro Storace, politico
coraggiosocheseanzichésegui-
re inostalgicidel suoblogascol-
tasse la pancia vera del suo elet-
torato la strada della Destra sa-
rebbe stata diversa così come
mi stanno testimoniando in
questeore lecentinaiadiadesio-
nialla lineapoliticachesto por-
tando avanti»: questa la replica
di Daniela Santanchè, portavo-
cedimissionariadel partito, alle

affermazioni fatte da Storace a
Montesilvano. «Una linea poli-
tica - prosegue Santanché - che
nonpuòprescinderedalbipola-
rismo voluto dagli italiani nel-
l’aprile scorso, dal ripudio di
ogni forma di intolleranza e di
razzismo e dall’apprezzamento
versoungovernochesoprattut-
tosulla sicurezzastaprendendo
tutte quelle iniziative che noi
avevamo auspicato durante la
campagna elettorale».

Santanchè lascia Storace
«Si liberi dei nostalgici»

AUTUNNO DIFFICILE

Venti proposte
di legge
14 a Montecitorio
e 6 a palazzo
Madama

C’è anche la giornata
in memoria delle vittime
di tragedie
causate
dall’incuria dell'uomo

IL CASO Le proposte non mancano: dalle vittime delle mafie a quelle dei regimi comunisti al giorno del rifiuto della povertà

Musica e silenzio, i parlamentari vogliono commemorare tutto

La conseguenza
di questi rincari
sarà a breve
sui prezzi
di tutti gli altri beni

Per i cereali come
frumento, mais e riso
aumenti medi
dei costi
dell’11 per cento

Ultimo giro di tavolo su Alitalia,
tocca alle hostess e agli steward,
oggi a Palazzo Chigi, mettere la
parolafineaunavertenzanevra-
stenica e a una situazione dispe-
rata. Ieri a Fiumicino si è tenuta
laconsultazionediAviaeSdlnel
corso di un’assemblea durata
ore al varco equipaggi. Le due si-
gle rappresentano circa l’80%
del personale di volo e oggi, an-
nunciano, si presenteranno al
Cai con un’unica risposta. Salvo
colpi di scena dovrebbe essere
unsì, la stragrande maggioranza
degli assistenti sarebbe orientata
in tal senso anche se si tratta di

unsìmolto,moltosofferto. I sin-
dacati non rinunciano ad otte-
nereulteriorigaranzieperrichie-
ste che avanzeranno oggi, «se
nonleotteremo,saràdifficilean-
dare avanti nella trattativa», di-
chiara Fabrizio Tomaselli, dello
Sdl. Inognicasoci sarà il referen-
dum tra i lavoratori. Un tentati-
vo di spostare l’asticella più in là
ben sapendo che i margini di
trattativasonorisicatisimi,alme-
no in questa fase. «Sarà un in-
controperdiresìonoallapiatta-
forma, ai colleghi ho chiesto un
mandato per accettare o rifiuta-
re,nonper trattare -afferma,più

cauto, Antonio Divietri, del-
l’Avia -. Quando poi andremo a
parlare di contratti discuteremo
di ridimensionamenti, operati-
vi, esuberi, trasferimenti».
Ultime ora di attesa, dunque.
Poi dal primo novembre la nuo-
vacompagniadovrebbeprende-
re il volo. Lo afferma Corrado
Passera, amministratore delega-
to di Intesa SanPaolo, advisor e
azionista di Cai, «può decollare
a novembre, ce la può fare - di-
chiara - anchese i problemi con-
creti da risolvere «sono ancora
parecchi».
Lufthansa o AirFrance? L’atten-
zione si sta spostando sul part-
ner straniero (in settimana do-

vrebbero partire i colloqui con
l’una e l’altra) che affiancherà
Cai. Davanti ai cancelli della be-
auty farm dove si intrattiene da
giorni, ilpremierSilvioBerlusco-
niassicura che,anche tracinque
anni, la maggioranza della nuo-
va compagnia aerea sarà italia-
na. Escludendo così l’ipotesi che
Lufthansa punti ad una quota
azionaria di oltre il 40%. Il quin-
quiennio italico è previsto dalle
clausole contrattuali che vieta-
no il passaggio di mano della
maggioranza per almeno un lu-
stro. «Ma successivamente - ha
aggiunto Berlusconi - la decisio-
ne di cedere la maggioranza do-
vrebbe essere approvata dai due

terzi. Quindi io escludo, perché
questoèstatoproprioil significa-
to della nostra azione di gover-
nosuAlitalia, che lanostracom-
pagnia di bandiera possa essere
detenuta in maggioranza da
gruppi o compagnie straniere».
Promesse. Per ora si intravede
una querelle politica tra Roma e
Milano(ei rispettivipartiti-gran-
di elettori nel centrodestra), vi-
sto che AirFrance punterebbe su
Fiumicino (sostenuta da An)
mentre Lufthansa su Malpensa
(obiettivo della Lega). Per Passe-
ra«verrà scelto il partnerche po-
trà apportare maggior sviluppo
alla nuova compagnia».
 fe.m.

Daniela Santanchè Foto Ansa
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■ di Marcella Ciarnelli

Il premier festeggia
auguri all’Italia

Il regalo che i Rom
vorrebbero farle. In rima

Io non posso leggerLe la mano ma
prevedo ancora tanti compleanni. È
fortunato, non tutti ce la fanno: solo
3 Rom su 100 arrivano a 60 anni, c’è
chi muore lavorando da mane a se-
ra,e chi perde la vita per la sua pelle
nera.Lei, l’Unto delSignore, festegge-
rà con gli dei; cosa possiamo regalare
noi poveri zingari a Lei?
ALeichehatutto, tanteaziendeetan-
teville,noichenullaabbiamounaba-
racchinaregaliamo.Peravere laquale
non deve neanche firmare, come
noi,noti ladriecriminali,ilpattodi le-
galità che ci rende meno uguali.In
cambio una cosa sola Le chiediamo: i
nostri tentativi sono stati tutti vani,
spieghi Lei a Maroni ANCHE I ROM
SONO ESSERI UMANI!

Dijana Pavlovic

Che fortuna festeggiare
sulle note dell’Equipe 84

29 settembre. Basta dirlo e irrompo-
no nella mente inquiete melodie del-
l’adolescenza. Già, grazie all’Equipe
84 e a Lucio Battisti la data del Suo
compleanno, gentile Presidente, ha
qualcosadi simbolico. In fondoèuna
prova della Sua fortuna potere festeg-
giare gli anni in un giorno che, grazie
a una canzone, sa di poesia e di gio-
ventù per molte generazioni. Però
qualcuno ricorda settembre per altre
ragioni. Per esempio: lo sa, Presiden-
te, quante persone sono state uccise
in settembre dalla mafia?
Sarò disordinato e colpevolmente in-
completo: il giudice Rosario Livatino,
il giudice Cesare Terranova, il mare-
scialloLeninMancuso,padrePinoPu-
glisi, il sociologo-giornalista Mauro
Rostagno, il giudice Antonino Saetta
e suo figlio Stefano, il giudice Alberto
Giacomelli, il sottufficiale dei carabi-
nieriVito Jevolella, il giornalistaMau-
roDeMauro, il prefettoCarlo Alberto
dalla Chiesa (che compiva gli anni il
27 settembre).
Vedequanteintenseragioniper ricor-
dare settembre, il mese della festa…
Da qui l’idea che Le regalo. Perché
non fa un bellissimo dono agli italia-
ni, anzi, perché non lo fa anzitutto a
se stesso per il Suo compleanno? Per-
ché, ora che può tutto, non si prende
la libertà rivoluzionaria, l’orgoglio ci-
vile di dire finalmente che Vittorio
Mangano era un assassino?
Perché, insomma, andando oltre il
Suo sogno di eterna giovinezza, non
festeggiaquestocompleannonascen-
do a nuova vita?

Nando Dalla Chiesa

E ora si trasformi in Papa
e cambi anche nome

Cosa augurare a un arzillo vecchietto
che ha già tutto? L’unicacosa che po-
trebbe fargli piacere è la garanzia del
mantenimento del suo immenso po-
tere, sepossibilerafforzatoeamplifica-
to. E dunque non si può che augurare
a Silvio Berlusconi, alla festa del suo
settantaduesimo compleanno, di di-
ventare Papa, assumendo il nome
di Pio (Pijo Tutto).
Vediamoivantaggi:enormeco-
pertura mediatica in tutto il
mondo.Totale immunitàdi
fronte alla legge italiana
(cel’hagià), ildonodel-
l’infallibilità (crede di
averla già), immensi
finanziamenti dallo
Stato italiano, ubbi-
dienza totale dei suoi
sottoposti (ce l’ha
già), e Fede (ha già pure quello). Ma se
diventasse papa, avrebbe dalla sua an-
che Vespa (ce l’ha già). Auguri. Soprat-
tutto a noi, ne abbiamo bisogno.

Silvia Ballestra

Benito volava
Silvio non ancora

Mussolini aveva 5 figli, Berlusconi ha
5 figli.
M. giocava a tennis, B. ha fatto jog-
ging (alle Bermude).
M. suonava il violino, B. suona il pia-
noforte.
M.parlava il francese,B.canta infran-
cese.
M.erapienodidonne,B. (omissis, in-
tercettazioni secretate).
M. chiuse il Parlamento, B. ci prova.
M. trebbiava il grano a petto nudo,
Berlusconi:«Nonvale.LofagiàDiPie-
tro».
M.pilotavagliaerei...DottorColanin-

no, faccia prendere un brevetto CAI a
Berlusconi, altrimenti muore di invi-
dia.

Vittorio Emiliani

Un dono anche a noi:
rispetti la memoria

Caro Presidente,
il suo potere e la sua intelligenza le
possono consentire interventi crucia-
li per il destino del paese e per la sua
gloria personale: perché allora non
impone a certi suoi alleati a rispettare
la storiae lamemoria diquestopaese,
di coloro che in tempi passati hanno
combattuto e sofferti per la sua unità,
di quelli che hanno fatto grande la
sua cultura?
Lei, che in fondo è anche il maggiore
editore italiano, può essere in grado
di arginare il becerume culturale
che ha invaso l’Italia e
che lei, pur-
troppo

(forse contro voglia?), ha finora trop-
po disinvoltamente promosso. Co-
meregaloasestessoeai suoiconcitta-
dinipotrebbealloramettere fineacer-
tivolgarissimiecostosissimiprogram-
midiRAIeMediasetedestinare i rela-
tivi budget a quella povera scuola e a
quella afflitta università che i tagli del
suo governo rendono più misere di
quanto già fossero.

Giulio Ferroni

Deve durare all’infinito
per evitarci il post Silvio

Gli auguro di durare, durare, durare...
72, poi 82, poi 92, poi 102, per sem-
pre. E così all’infinito rinviare l’incu-
bo del Cavaliere postumo: intestazio-
ne di piazze, inaugurazione di monu-
menti, discorsi davanti a lapidi sul
"piu’ grande statista degli ultimi due
secoli" (BondioFerrara?OFini? ).E ri-
flessioni! Peggio dei suoi peggiori mi-

nistri, peggio della legge Gasparri,
peggio delle telefonate a Saccà sareb-
be il tormento dei "meditati bilanci",
leoreeoredi«PortaaPorta»e«Lasto-
ria siamo noi» dedicate ai confronti
Berlusconi-Cavour-Garibaldi.
E poi fiumi di editoriali, sofisticati ap-
profondimenti ideologici di PG Batti-
stasul tema"la televisionenonconta-
va, era grande politica" e poi le auto-
critiche sofferte di sinceri riformisti
con la lista sterminata delle cose che
"lui aveva capito e la sinistra no".
Lunga, eterna vita dunque a Silvio
Berlusconi, politico in salute.

Giancarlo Bosetti

Nudo tra di noi
come nel film di Pasolini

Gentile Dio,
c’è da fare un regalo di complean-
no a tale Berlusconi, uno che ha già
tutto, così mi rivolgo direttamente

alla Sua onnipotenza, al Suo catalo-
go. Qui da noi in Italia non c’è or-
mai traccia d’opposizione, mentre
il festeggiato, come forse saprà, è
terribilmente gagliardo, quindi
non si batte chiodo in tema di de-
mocrazia e di vera legalità, per non
parlare del solito conflitto d’interes-
si. Mi piacerebbe dunque che il di-
retto (appunto) interessato riceves-
se una certa folgorazione a domici-
lio. Ricorda quel film di Pier Paolo
Pasolini del 1970 intitolato "Teore-
ma"?
Lì c’è l’industriale che regala tutte
le sue fabbrica agli operai, e intanto
si spoglia nudo alla stazione centra-
le di Milano. Si potrebbe combina-
re la stessa cosa al nostro amico?
Non Le chiedo nulla di trascenden-
tale, semmai un miracolo. Silvio
stesso non aspetta altro. Accludo
supplica più vaglia. Grazie.

Fulvio Abbate

Una cabina telefonica
piazzata in Parlamento
Non c’è dubbio che Berlusconi sia un
uomo di pace: affinché lo diventi sem-
pre di più gli auguro di saper trasforma-
re il suoattivismodiplomaticosmetten-
doladi far telefonateadestra ea manca,
oggi a Putin ieri a Bush, domani — chi
sa — a McCain, credendo di sistemare
la politica mondiale a colpi di telefono.
Non so se con Obama funzionerebbe. E
con la Palin? Non è con il telefono-ami-
co che si risolvono i problemi. Insieme
agli auguri, gli farei presente che la poli-
tica internazionale è una cosa seria e
cheiministridegliEsteri lihannoinven-
tatiper occuparsene.Ma se pensaa tut-

to lui e non ci racconta nulla, a
che cosa serve un bel

Parlamento, solitamente vuoto, nel
quale non appare quasi mai? Come re-
galo, potremmo fargli installare una co-
moda cabina telefonica...

Luigi Bonanate

Basta coi lifting: pensi
agli anziani come lei

Caro Silvio,
le auguro un compleanno di riflessio-
ne:nonostante l’invidiabileeffetto lif-
ting del potere e del denaro, lei è un
uomoanziano.Perchénonsiconcen-
tra sulla sua età e, partendo da sé co-
me ha fatto tanto spesso (penso a tut-
te le leggichehavolutoeottenutoper
risolvere problemi suoi), non fa qual-
cosa per migliorare la condizione di
milioni di over-settanta che soffrono
solitudine e povertà nel Paese che lei
governa?

Lidia Ravera

È il suo momento:
scriva un’autobiografia

Caro Presidente,
più che gli auguri un augurio. Sareb-
be bello, in occasione di questo com-
pleanno, che lei avviasse il progetto
di una sua autobiografia. Che può su-
perare le10milapagine,enonpuòes-
sere scritta di suo pugno. So bene che
questo progetto ambizioso richiede
unimpegno totale, tutto il giorno per
buona parte dei suoi giorni futuri, e
che in una delle sue tante ville princi-
pesche potrà trovare l’ambiente e la
concentrazione giusta. Riguardo alla
politica, lavedrà lontana,unapiccola
cosa, perfino fastidiosa. Leggeremo le
sue memorie, la vedremo molto me-
no. Sarà una soddisfazione per lei. E
un sollievo per noi.

Roberto Cotroneo

L’intervista imprevista
firmata da Bruno Vespa

Il miglior augurio che si possa fare ad
un settantaduenne, per quanto im-
mortale(Scapagninidixit,primadi to-
gliere la vita a Catania), è quello di ri-
cevere un regalo a sorpresa: ergo, au-
guro a Silvio un’intervista scomoda a
Porta a Porta, o un servizio critico su
di lui del Tg5 (del Tg4 no: un conto è
un augurio, un altro è la fantascien-
za), oun pezzo del Tg1 che rammenti
di quando, a marzo, lisciava il pelo a
sindacati e piloti contrari ad Air Fran-
ce (che evidentemente, all’epoca,
noneranonéirresponsabilinéprivile-
giati). Sarebbe davvero una sorpresa.
Inattesa (dal festeggiato) e gradita (da
me).

Enzo Costa

La propaganda aleggia
anche sulle candeline

Signor Silvio Berlusconi buon com-
pleanno. Approfitto della fausta
ricorrenza del suo genetliaco per farle
unapiccolarichiesta.Laprossimavol-
ta che visiterà un campo di sterminio
nazistainvecedidirechesi sente israe-
lianodicapiùopportunamentechesi
sente: ebreo, zingaro, antifascista,
omosessuale, soldatoitalianochesi ri-
fiutòdiservire labarbarie repubblichi-
na, menomato, slavo, testimone di

Geova,pacifistaeoppositoredelna-
zifascismo a vario titolo. Questi

furonoinfatti ledonneegliuo-
mini deportati, internati, tor-
turatiequindigasatiepassa-
ti per i camini. A queste ca-
tegorie umane apparten-
gono i sopravissuti allo
sterminio che oggi rice-
vono gli sputi i n faccia
delle sue improvvide
dichiarazionidipropa-
ganda.

Moni Ovadia

Dimentichi
il Milan

Caro Presidente,
tanti auguri per il
suo compleanno,
masepermettecol-
gola feliceoccasio-
ne per porle una
domanda. Lei ha
rilevato il Milan
che stava male e
ha costruito una
grande società e
una grande squa-
dra. Ha preso l’Ita-
lia che non stava
beneelasta facen-
do a pezzi. Quan-

do pensa di ritornare ad occuparsi del
Milan a tempo pieno?

Renzo Ulivieri

Auguri di grande felicità
ma lontano da qui

Dottor Silvio Berlusconi,
le faccio i miei più sentiti auguri di
buon compleanno. E le auguro, dun-
que, di vivere altri 100 anni felice, ric-
co, in buona salute. E in un altro Pae-
se.

Carlo Lucarelli

Scelga il delfino del Pdl
tra Fini e Tremonti

Tanti auguri e una domanda. Questa:
seBossi è incerto tra suo figlioeMaro-
nicomesuccessoreallaguidadellaLe-
ga, chi sceglierà Berlusconi tra Fini e
Tremonti per guidare il Pdl?

Piero Ignazi

IN ITALIA

Berlusconi compie 72 anni. Li festeggerà
con tutta la famiglia nella sua nuova villa

la tredicesima della serie

Abbiamo chiesto a donne e uomini
della cultura, dello sport e della società civile

di inviargli gli auguri. Ecco il risultato

Settantadue anni. Silvio Berlusconi li compie oggi. Per non
dimostrarli si è concessouna“full immersion” inun lussuo-
socentrobenesserenellacampagnaumbrachefornisce ladi-
mostrazioneconvincentechepagandosipuòraggiungere ra-
pidamente l’obbiettivo della “remise en forme”. Il privato
che vince. A caro prezzo. Forse il Cavaliere ogni volta che
vuole privatizzare qualcosa, la scuola, la sanità, i trasporti,
fa i conti con le proprie tasche che non sono esattamente al-
l’asciutto come quelle della gran parte degli italiani.
La festa, la prima senza mamma Rosa, si svolgerà con i fa-
miliarial completo,moglie, figli di primoe secondo letto, ni-
potini tra cui l’ultimo che è stato fatto nascere lo stesso gior-
nodel nonnoe neporta anche il nome, manon si terrànella

prediletta villa in Sardegna. Non si svolgerà vista cactus e
piante rare il brindisi beneauguranteper cento diquesti gior-
ni.Oanchedi piùvisto che il professor Scapagnini, medico e
sodale, in tempi non recenti già testimoniò della possibile
immortalità del festeggiato. A far da fondale sarà la nuova
residenza appena acquistata sulle rive del lago Maggiore.
Non lontana da Milano ma per ogni evenienza attrezzata
con una pista per elicotteri.
E’ la tredicesima dimora di famiglia. E c’è da scommetterci
chenonfiniràqui.Lafestasaràscanditadal consuetocopio-
ne. Il pranzo preparato dal cuoco Michele che compie gli an-

ni anche lui, i figli riuniti intorno a papà, a chiacchierare di
affari e studi. Inipotini, lamoglieVeronicachenelle scaden-
ze istituzionali non manca. Colonna sonora garantita da
Mariano Apicella, il collega cantautore che sta scrivendo
con il premier le canzoni del loro prossimo cd, in uscita per
Natale.
Da domani di nuovo al lavoro. Per esorcizzare la sindrome
della panchina c’è un lungo elenco: vincere le prossime ele-
zioni,ammodernare lapubblicaamministrazione, combat-
tere l’evasione fiscale con il federalismo, cambiare la scuola,
riformare lagiustiziae lasanità,provvedreall’ordineealde-
coronelle città.Unprogrammafitto.Vedremo. Intantoci so-
no le candeline da spegnere.

Il COMPLEANNO
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Zahir Shah era ancora re, anche se
per poco, i talebani non avevano
ancora conquistato il paese, e le
donne potevano ancora lavorare.
L’Afghanistan era, come oggi, un
paese poverissimo, ma il regno di
Zahir Shah, iniziato negli anni
trenta, era stato una rara parentesi
di relativa tranquillità per il suo
paese. Il re si considerava un mo-
dernizzatore e incoraggiava l’edu-
cazione delle donne e la loro parte-
cipazione alla vita pubblica. Le ho-
stess della Ariana erano un simbo-
lo di modernità, e ne erano orgo-
gliose. Mi ricordo le loro voci im-
periose quando davano ordini ai
passeggeri e le chiacchiere allegre
nella zona cucina.
Girando per le strade di Kabul le
donne con il burqa erano quasi in
minoranza. Le studentesse del-
l’università vestivano come noi e
nell’ospedale donne medico ed in-
fermiere giravano per i reparti sen-
za velo. Mio padre, che lavorava
in Afghanistan per le Nazioni Uni-
te, occupandosi di salute pubblica
e coordinando la campagna con-
tro la malaria, aveva come inter-
faccia nel ministero della Sanità
una funzionaria donna.
Sono tornata in Afghanistan un
anno fa, e ho visto un’altro mon-
do. Non solo per i segni evidenti
di più di trent’anni di guerra, con
la città di Kabul quadruplicata nel-
la sua estensione dall’afflusso de-
gli sfollati, circondata da un diste-
sa infinita di baracche di fango,
con le carcasse dei carri armati lun-
go la strada dell’aeroporto. Ma
c’era qualcos’altro. Non ho colto
subito la differenza, mi sembrava,
però, che mancasse qualcosa. Poi
ho realizzato: erano sparite le don-
ne. Oggi anche le più emancipate

non escono di casa senza un pez-
zo di velo in testa, compreso il per-
sonale femminile delle organizza-
zioni internazionali. Le altre,
quando escono, sono state in-
ghiottite dall’universale burqa ce-
leste. Un dato di
fatto che la caccia-
ta dei talebani dal-
le città non ha so-
stanzialmente mo-
dificato. Il boom
edilizio del dopo-
guerra ha sventra-
to la città vecchia
e sono spuntati in-
teri quartieri per i
nuovi ricchi, ma
l’ostentazione fem-
minile, se c’è, si
svolge a porte chiu-
se.
Passando lungo la
strada che portava
al palazzo del re,
ora il palazzo presi-
denziale, ho final-
mente riconosciu-
to un pezzo della
città com’era. Face-
vo parte, in questa
mia ultima visita,
di una delegazio-
ne parlamentare
delle commissioni
Difesa, e la prima
tappa del nostro viaggio era un in-
contro con il Presidente Karzai. Il
vecchio re, molto malato, ci fu det-
to, aveva ceduto il suo palazzo, e
viveva in una vecchia foresteria
nel giardino. Ferma sul marciapie-
de, ho riconosciuto il posto, poco
frequentato, ma non particolar-
mente pericoloso, dove passeggia-

vo con il nostro cane. Ora la stra-
da è chiusa al traffico anche pedo-
nale per timore di attentati. Più
che trentacinque anni, sembrava

essere passato un secolo, anche se
l’orologio, da un certo punto di vi-
sta - quello delle donne -- più che
in avanti sembra essere tornato in-
dietro. Perché le donne, il loro cor-
po, la loro pretesa di autonomia,
sono ridiventate il fronte dell’ulti-
ma guerra in atto per la conquista
dell’Afghanistan.

Nel 1972, studentessa universita-
ria, giravo da sola, e indisturbata,
per le strade di Kandahar, mentre
mio padre sbrigava i suoi affari

nell’ospedale della città. Oggi sa-
rebbe impensabile.
Malalai Kakar, era nata a Kan-
dahar, la stessa città dove è nato il
movimento dei talebani, il movi-
mento degli «studenti» fonda-
mentalisti. Veniva, però, da una
famiglia che aveva sposato un’al-
tra idea di progresso. Il padre, uffi-

ciale di polizia, la spinse ad arruo-
larsi nella polizia nel 1982, come i
suoi fratelli, «senza differenza»,
disse lei. Aveva dato a sua figlia il
nome di Malalai, eroina della resi-
stenza afghana contro i coloniali-

sti inglesi. Non si
trova traccia del
nome di Malalai
nelle cronache bri-
tanniche della
battaglia di
Maiwand, storica
sconfitta degli in-
glesi per mano
dell’afghano
Ayub Khan, ma
gli storici locali
narrano che ad
un certo momen-
to, quando le li-
nee afghane stava-
no per sfaldarsi, si
alzò una ragazza,
impugnando co-
me bandiera il
suo velo, e inci-
tando, cantando,
i suoi compagni a
combattere. Mala-
lai fu colpita e uc-
cisa da una pallot-
tola inglese, ma le
truppe di Ayub
Khan si gettarono
contro gli inglesi

con rinnovato furore. Fu un umi-
liazione cocente, immortalata dal-
lo stesso Kipling nella sua poesia
That day. Pare che la tomba, vici-
no a Kandahar, dove Malalai l’ero-
ina fu sepolta con tutti gli onori,
esiste ancora.
Malalai Kakar era, anche lei, una
combattente. Nelle interviste rac-

contava volentieri della sua parte-
cipazione a scontri armati con i ta-
lebani. Credeva evidentemente
nel suo compito, quello di proteg-
gere le donne, e anche, forse, di ri-
sollevarle. Sue colleghe della squa-
dra speciale che Malalai capeggia-
va hanno detto a una giornalista
americana che si era avventurata
fino al pericoloso posto di polizia
dove lavoravano, che si loro si era-
no arruolate era per merito suo.
Un’altra poliziotta di Kandahar fu
uccisa a giugno di quest’anno, ma
Malalai Kakar era un simbolo, an-
che internazionale. Il suo assassi-
nio è stato rivendicato da un por-
tavoce dei talebani all’Agence
France Presse: «Abbiamo centrato
l’obiettivo», ha detto. Ci sono
molte Malalai in Afghanistan, e
non solo perché è un nome popo-
lare. Sono donne, ragazze e bambi-
ne forti e anche combattive, così,
almeno, me le ricordo. Ragazze
con lo sguardo simile alla celebre
bambina di una copertina del Na-
tional Geographic, che sembrava
sfidare l’obiettivo del fotografo.
Quella bambina fu ritrovata dallo
stesso fotografo molti anni dopo,
in un campo profughi in Paki-
stan, già madre e con il viso segna-
to dal tempo, ma con lo stesso
sguardo scintillante. Un immagi-
ne che è quasi un simbolo di resi-
stenza. Ma forse la più celebre di
tutte, in Italia, è la parlamentare
Malalai Joya, espulsa dal Parla-
mento per avere sfidato i signori
della guerra che ritiene colpevoli
di crimini ed abusi. Ha lo stesso co-
raggio di Malalai Kakar, e come
lei, è convinta di avere il sostegno
di molti suoi concittadini, non so-
lo, ma forse specialmente, donne
e bambine.

«IL BURQA se l’era tolto nel 2005, quattro

anni dopo la fine del regime dei talebani. Nes-

suno la costringeva a portarlo, non suo mari-

to, non la polizia. Le convenzioni, piuttosto,

le lingue lunghe dei vi-

cini di casa. Poi Mala-

lai Kakar, allora unico

ufficiale donna nella

polizia afghana, aveva deciso.
«Usavo i media per spiegare alle
donne i loro diritti, ho sentito
chedovevo fareungesto». Mala-
lai s’è tolta il velo e ha continua-
toa farequellocheaveva fatto fi-
no ad allora: proteggere le don-
ne.
È morta sul colpo Malalai Kakar,
un simbolo nel suo Paese di uo-
mini,dove ledonnesonoombre
ancora avvolte dal burqa. E
un’ombra sarebbe dovuta rima-
nere anche lei. Le hanno sparato
ieri sotto casa, a Kandahar, col-
pendola alla testa e ferendo gra-
vemente uno dei suoi sei figli -
era sempre accompagnata da un
uomo della sua famiglia - ora in
coma in ospedale. Malalai stava
andando al lavoro, quel lavoro
per cui girava con una pistola al
fianco e un kalashnikov a porta-
tadi mano. «Sono l’unicadonna
della mia città a girare armata»,
raccontavanel2003,quandoera
l’unica presenza femminile nel
corpo di polizia di Kandahar. «È
più per proteggere me stessa che
per attaccare». Ieri non le è servi-
to. I talebani hanno rivendicato
la sua morte. «Abbiamo ucciso
Malalai Kakar. Era un nostro
obiettivo e l’abbiamo eliminato
con successo».
Un bersaglio per i talebani, un
simbolo per le donne afghane. E

non solo per il burqa gettato via.
Malalai l’aveva fatto piùper le al-
tre che per se stessa: quel velo
che la ricopriva dalla testa ai pie-
di tante volte le era stato utile sul
lavoro. Per conquistarsi la fidu-
cia delledonneche lo portavano
o per far credere di essere qualco-
sa di diverso da un poliziotto.
Una volta raccontò alla Bbc di
quando finse di essere una vec-
chia zia, per farsi aprire la porta
di una casa dove le avevano det-
to che era stata segregata una
donna.Edera lì infatti, legatama-
ni e piedi, incapace di credere

che quella donna davanti a lei
fosse la sua liberazione. «Mi pre-
gava di non ucciderla. Io e gli al-
tri agenti abbiamo pianto».
Unadonnaconun lavorodauo-
mo, lostessocheeradi suopadre
e dei suoi fratelli. Malalai aveva
15 anni quando cominciò a stu-
diare per entrare in polizia per
poivenirnecacciatadai talebani.
Di quel periodo ricordava la fa-
me nei campi profughi in Paki-
stan, dove era fuggita per scam-
pare alla vendetta degli studenti
coranici, implacabili con le don-
ne che avevano osato alzare lo

sguardo da terra. Quando cadde
il loro sanguinario regime, Mala-
lai fu la prima a tornare in poli-
zia, a lungo la soladonna indivi-
sa a Kandahar. Quella che ascol-
tava le donne, in un Paese dove
le carceri sono piene di ragazze o
meno colpevoli di essere state
stuprate e il «prezzo del sangue»
èancora lamonetachelavaleof-
fese e ripiana i debiti: una ragaz-
za, spesso solo una bambina, ce-
duta come risarcimento e desti-
nata ad una vita di orrore, da cui
tante sfuggono solo con il suici-
dio.

Scuolevuotediragazzine,violen-
ze domestiche innominabili.
«Qualche volta credo che non
esistanodirittiumani inAfghani-
stan», aveva detto Malalai ad un
giornalista del Guardian quattro
anni fa. E da allora per le donne
di Kandahar le cose, stando ai
rapporti internazionali, non so-
no andate migliorando.
Il presidente Karzai ha condan-
nato il «vile assassinio». Due an-
ni fa un’altra donna era stata uc-
cisa a Kandahar, anche lei era re-
sponsabile del dipartimento cri-
mini contro le donne. Crimini

per la legge,manonper il sentire
comune,oggipiùdi ieri.Unavol-
ta Malalai raccontò della furia
con cui aveva colpito un uomo,
cheavevamessoingabbia lamo-
glie, lesinandole persino l’acqua.
«L’ho colpito, prima in casa sua,
poinella stazionedipolizia:apu-
gni, a calci, a schiaffi. Ero così ar-
rabbiata.Seavessiusatoilmioba-
stone, sarebbemorto».Ed invece
è morta lei. Lei abituata alle mi-
nacce e a guardarsi alle spalle,
ma anche convinta che «a Kan-
daharmiamanotutti. Le donne,
i bambini e gli uomini».

LONDRA I talebani sareb-
bero impegnatidalla scorsa
estate in negoziati segreti
con il governo afghano,
sponsorizzati dall’Arabia
Saudita e con il sostegno
della Gran Bretagna, per
porre fine al conflitto in Af-
ghanistan. Altro obiettivo
cruciale della trattativa -
che non è stata confermata
dalle autorità di Kabul - sa-
rebbe convincere i milizia-
ni integralisti a prendere le
distanze dagli uomini di Al
Qaeda, la rete terroristica di
Osama bin Laden.
Lo rivela il domenicale bri-
tannicoTheObserver,affer-
mando che a questi nego-
ziati«senzaprecedenti»par-
tecipaunimportanteexlea-
derdelmovimento integra-
lista, impegnatoinunaspo-
latraKabul, lebasidella lea-
dershipdei talebani inPaki-
stan, l’ArabiaSauditaeleca-
pitali europee.
Fonti in Afghanistan han-
no confermato al giornale
l’esistenza di negoziati, an-
che se hanno aggiunto che
nelle ultime settimane
«hanno perso slancio»: se-
condo funzionari governa-
tivi a Kabul a causa dell’in-
tensificarsi dei combatti-
menti, e anche dell’incoe-
renza delle richieste dei mi-
liziani islamici. «Continua-
noacambiare le lororichie-
ste». Secondo l’Observer, i
talebani avrebbero presen-
tato in tutto 11 richieste:
tra queste il controllo di al-
cuniministerieuncalenda-
rio di ritiro delle truppe oc-
cidentali. Karzai non si sa-
rebbe ancora pronunciato.

Malalai Kakar, prima donna arruolata in polizia dopo la caduta dei talebani, con il burqa e il kalashnikov. A sinistra, lei che si guarda allo specchio Foto di Veronique de Viguerie

Da universitaria
ho passato molte
vacanze nel Paese
dove lavorava mio padre
Le ragazze lavoravano

Sono tornata a Kabul
un anno fa e ho visto
un altro mondo
Anche le emancipate
oggi hanno il velo

PRIMO PIANO

THE OBSERVER
«Negoziati segreti
tra Kabul e talebani»

In un’intervista disse
«A volte credo che
in Afghanistan non
esistano diritti umani»

LA TESTIMONIANZA

Ho visto le donne fiere dell’Afghanistan
ora inghiottite dai burqa e dalla paura

Kandahar, uccisa la poliziotta che difendeva le donne
Malalai Kakar si era tolta il burqa, era un simbolo in Afghanistan. I talebani rivendicano l’agguato

Ancora Malalai Kakar, a volto scoperto per le strade di Kandahar Foto di Veronique de Viguerie

■ di Tana De Zulueta / Segue dalla prima

■ di Marina Mastroluca
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■ di Laura Matteucci / Milano

AL VOTO Il piano di salvataggio statuniten-

se da 700 miliardi di dollari a sostegno del si-

stema finanziario arriva oggi per il voto alla

Camera dei Rappresentanti, e mercoledì al

Senato. Ma dovreb-

be trattarsi solo di

una ratifica o poco

più, perché i leader

del Congresso e l’amministrazio-
ne Bush avrebbero già trovato un
pre-accordo, l’altra notte, dopo
unalungamaratonanegoziale,co-
me ha annunciato la presidente
della Camera, Nancy Pelosi. La
tempistica è importante: l’obietti-
vo, infatti, era proprio quello di
raggiungere l’intesa politica pri-
ma della riapertura dei mercati
asiatici e di Wall Street. I malcon-
tenti delle file repubblicane, dove
era esplosa la rivolta contro il pia-
no, sarebbero rientrati a fronte di
alcuni compromessi e, soprattut-
to, di un’alternativa (quella del
«laissez-faire»)decisamentepiùdi-
sastrosa, col rischio di un tracollo
definitivodel mercatodel credito.
Come dice lo stesso candidato re-

pubblicano, John McCain: il pia-
no sarà «un boccone amaro» che
gli americani «dovranno manda-
re giù e andare avanti». Il primo
esame, comunque, lo faranno
Wall Street e le Borse mondiali
(che, comunque, all’annuncio
dell’imminente iniezione miliar-
daria, settimana scorsa, avevano
festeggiato con clamorosi rialzi).
L’accordoraggiuntoprevededun-
que alcune modifiche ai progetti
iniziali. L’esborso delle risorse av-
verrà in diverse tranche: in una
nota diramata dall’ufficio della
presidenzadellaCamerasi precisa
che inizialmente saranno erogati
250 miliardi di dollari e altri 100
saranno impiegati se il presidente
lo riterrà necessario. Gli altri 350
miliardi di dollari (ma il ministro
del Tesoro Henry Paulson li vuole
portarea500peravere ilmassimo
impatto «benefico» sul mercato)
saranno soggetti al riesame del
Congresso, per ogni eventuale ri-
corso ai soldi dei contribuenti.
Tra lemodifichesucui iDemocra-

tici hanno più insistito, oltre alla
stretta supervisione del piano,
quellerivolteproprioadaumenta-
re il livello di protezione dei con-
tribuenti che avranno diritto a
una quota in ogni eventuale pro-
fitto generato. Il governo avrà la
possibilità di acquistare asset im-
mobiliari e finanziari per così dire
«malati» anche dai programmi
pensionistici, dai governi locali e

dalle piccole banche che servono
famiglie a basso e medio reddito.
Verranno aumentati gli aiuti ai
proprietari di case che rischiano il
pignoramento, e sono stati previ-
sti anche tetti alle remunerazioni
dei dirigenti delle imprese che ac-
cedono al programma, che non
potranno più godere di paracadu-
te multimiliardari in caso la socie-
tà fallisca. Verrà istituito un orga-

nismoindipendentedisupervisio-
ne nominato dal Congresso e sa-
ranno create quattro entità indi-
pendenti per salvaguardare gli in-
teressi dei contribuenti. Un Ispet-
tore generale monitorerà le deci-
sioni del Tesoro che potranno an-
che esser riesaminate dai giudici.
Rafforzata anche la trasparenza:
verranno infatti richieste le tracce
della transazioni online.

Atteso per mercoledì il via libera del Senato
Il governo potrà acquistare asset immobiliari e

finanziari anche dai programmi pensionistici

Usa, accordo sul piano di salvataggio
Settecento miliardi di dollari per uscire dalla crisi. Tetto alle remunerazioni dei dirigenti

Sì di Democratici e Repubblicani
In caso di fallimento i manager non avranno

più diritto ai paracadute miliardari

PRIMO PIANO

■ Vertice ad Amsterdam del Fi-
nancial Stability Forum,presiedu-
todaMarioDraghi,perfare ilpun-
to sulla crisi dei mercati e prepara-
re il rapporto per la prossima riu-
nione del G7 di ottobre. Il vertice
affronterà «i problemi del sistema
finanziario internazionale e i pas-
si chedovrannoessere compiuti».
Gli incontri di vertice sulla crisi
che sta scuotendo i mercati di tut-
to il mondo si moltiplicano. Ieri il
presidente della Bce, Jean-Claude
Trichet, ha discusso con il pre-
mier belga Yves Leterme del grup-
po bancario Fortis, che ha già per-
sopiùdi 2miliardidi euroa segui-
to della crisi dei mutui subprime
statunitensiecheavrebbefortidif-
ficoltà sul fronte della liquidità e
della solvibilità. Obiettivo imme-
diato è quello di evitare che alla
riapertura dei mercati Fortis possa
di nuovo franare, come lo scorso
fine settimana, col titolo in cadu-
ta libera fino al 23%.
Dal Belgio alla Gran Bretagna, lo
scenario non cambia. Il governo
britannico è pronto a nazionaliz-
zare Bradford and Bingley (B&B),

la banca specializzata in mutui
per la casa che versa in gravi diffi-
coltà. E per evitare il bis del costo-
so salvataggio pubblico di Nor-
thern Rock qualche mese fa, in-
tende smembrarla e rivenderlaa
unaopiùbanche(magettandoin
ogni caso sulle spalle del contri-
buenteilpesodeimutuidell’istitu-
to).
Sempre da Londra, intanto, arriva
l’annunciodellaprimavittimabri-
tannica di quanto sta accadendo:
si sarebbe suicidato il finanziere
milionario della City Kirk Ste-
phenson, già direttore generale
della società di investimenti Oli-
vant Advisers e proprietario im-
mobiliare. Il finanziere lo scorso
anno era intervenuto nel tentati-
vo di salvataggio di Northern
Rock con un investimento di 1,6
miliardi di dollari per il 15% della
banca poi nazionalizzata. Poi in
giugno lo stesso fondo (collegato
a Ubs) aveva acquisito il 2,5% del-
labanca.DopoilcrollodiUbs,Oli-
vant ha visto precipitare il valore
della sua quota a 770 milioni di
sterline dai 950 iniziali.

BANCHE IN CRISI

In Belgio si lavora per Fortis
in Gran Bretagna per B&B

LA BUFERA FINANZIARIA

Un operatore alla Borsa di New York Foto di Mark Lennihan/Ap

8
lunedì 29 settembre 2008



ORA SI TEME per la vita degli ostaggi. La vi-

cenda del rapimento degli 11 turisti occiden-

tali e delle otto guide egiziane ha subito ieri

un’improvvisa svolta drammatica. Secondo

fonti ufficiali del go-

verno di Khartoum

un convoglio dei ban-

diti è stato intercetta-

to nelle zona desertica dello
JebelUwainat (lamontagnadel-
lepiccolesorgenti). Imilitari su-
danesi hanno ingaggiato un
violento conflitto a fuoco con i
banditi, 6 dei quali sarebbero ri-
masti uccisi. In loro aiuto sareb-
be intervenuto un vero e pro-
prio esercito, composto da 35
guerriglieri, forsequellichehan-
no nelle loro mani i turisti. La
banda, per sfuggire all’insegui-
mento, avrebbe poi trasportato
gli ostaggi in Ciad. Sulle condi-
zioni dei rapiti, che nei giorni
scorsi erano stati visti da un
emissario del governo del Cai-
ro, non si sa ora nulla. Le noti-
ziesulquantoèaccaduto ieri so-
no state diffuse da Mahjoub Fa-
dl Badri, consigliere del presi-

dentedelSudan,AlBashir.Èsta-
to lui ad affermare che i rapiti
«si trovano ora in Ciad». Sem-
pre secondo questa ricostruzio-

ne i soldati sudanesi avrebbero
intercettato un’auto, una sta-
tion vagon banica, con 8 perso-
ne a bordo che stava correndo
adaltavelocità inunazonaaca-
vallo tra Ciad e Sudan. Il mezzo
nonsièfermatodopole intima-
zioni dei soldati che si sarebbe-
ro messi all’inseguimento. Du-
rante la corsa sarebbe nata la
sparatoria e tra i banditi sei sa-
rebbero rimasti uccisi. I sudane-
siperparte loro lamentano il fe-
rimento di cinque soldati. Sulle
fasi successive le notizie sono

scarse e contraddittorie. Sem-
pre secondo le fonti di Khar-
toum,insoccorsodeibanditi sa-
rebbero intervenuti 35 guerri-
glieri. Non è chiaro se con loro
vi fossero gli ostaggi, cinque te-
deschi, cinque italiani e un ru-
menoegliottoegiziani. Insera-
ta la Farnesina ha fatto sapere
che i cinque italiani rapiti non
sarebbero stati coinvolti nella
sparatoriadi ieri.Maciònon at-
tenua la preoccupazione per la
loro sorte. L’uccisione dei sei
banditi potrebbe indurre i regi-

sti del rapimento a sospendere
la trattativa che appariva a
buonpunto.Emissaridelgover-
no di Berlino stanno infatti ne-
goziando il pagamentodi un ri-
scatto. Altre preoccupazione si
addensanosullavicenda. Isuda-
nesi dicono infatti di aver sapu-
to da alcuni banditi catturati
nel corso dell’inseguimento
che «gli ostaggi sono ancora in
Ciad, li hanno nascosti in un ri-
fugioestannoancoranegozian-
do»,ma hanno ancheaggiunto
che tra i sei uccisi c’è «anche il

capo di un gruppo ribelle del
Darfur». Si tratterebbe appunto
di un ciadiano, tal Bakheet, che
Khartoum ritiene un dirigente
dell gruppo Sla (esercito di libe-
razione del Sudan) una forma-
zionechecombattecontro i go-
vernativi nel Darfur. Da Londra
unportavoce di questa organiz-
zazionehasubitosmentitoque-
sta notizia, ma il fatto che nella
vicenda dei rapiti si parli anche
delle milizie del Darfur giustifi-
ca nuovi motivi di preoccupa-
zione. I sudanesi dicono anche

di «aver seguito le tracce dei ra-
pitorinella regionedi JebelQua-
nat» e di averli intercettati «alla
frontiera del Ciad». Proprio in
questo paese si trovano le basi
dellaguerrigliacheoperainDar-
fur e qui hanno trovato rifugio
migliaia di civili in fuga dalla
guerra. La vicenda ha subito un
svolta proprio mentre si raffor-
zavanolevoci suunpossibile ri-
lascio degli ostaggi caduti nelle
mani dei rapitori il 19 settem-
bre. Il sequestro è avvenuto in
una zona isolata frequentata da
trafficantidiognisortaeappun-
todaguerriglieri impegnatinel-
le guerre endemiche di questa
parte dell’Africa. Qui non ci so-
no confini vigilati e le bande si
muovono indisturbate tra un
paese e l’altro. Subitodopo il ra-
pimento gli ostaggi erano stati
portati in Sudan, successiva-
mente, secondo il governo di
Khartoum, la banda si sarebbe
trasferita in Libia. Ma Tripoli
non ha mai confermato questa
circostanza. Sabato si era sparsa
voce su un nuovo trasferimen-
to in Egitto e ciò aveva aumen-
tato la speranza su una rapida
conclusionedellavicenda.Fon-
tiegizianeavevanoinfatti avan-
zato l’ipotesi che i sequestratori
fossero a corto di acqua, cibo e
carburante, ma secondo altri i
predoni dei deserto sanno dove
rifornirsi e come sopravvivere a
lungo in queste zone impervie.

Non è buon segno quando una demo-
crazia deve «blindare» i suoi intellettua-
li per difenderli da attentati e minacce
di morte. È un inquietante campanello
d’allarmequellochescattaquandoiser-
vizidi sicurezzadevonorafforzare lemi-
sure di protezione attorno alla premier
incaricata di formare il nuovo governo.
Israele è un Paese in trincea. E non solo
per le minacce esterne, prima fra tutte
quella iraniana. Dopo l’attentato a Zeev
Sternhell, Israele s’interroga sul nemico
interno: i gruppi dell’estrema destra.
S’interroga e non sottovaluta la minac-
cia.Lohachiarito ilpremierdimissiona-
rio, ma ancora in carica, Ehud Olmert
nella riunione domenicale delgoverno:
«Spira un vento cattivo di estremismo,
diodio,dimalvagità,di insubordinazio-
ne, di illegalità, didisprezzo verso le isti-
tuzioni dello Stato», denuncia Olmert.
«Tutto ciò rappresenta una minaccia
per loStato», rilevaancora ilpremier (di-
missionario). secondo cui non èescluso
che nell’ombra agisca «un nuovo grup-
po clandestino» di estrema destra. «C’è
un filo conduttore fra Emile Grinzweig
(unpacifistauccisodaunabombaama-
noaGerusalemmenel1983,ndr), la ter-
ribile uccisione di Ytzhak Rabin (1995)
e l’attacco dei giorni scorsi a Sternhell»,
osserva Olmert. Dello stesso tenore le
considerazionidella ministradegli Este-
ri e premier incaricata, Tzipi Livni:
«Quanto avvenuto al professor Ster-
nhell - rileva la Livni - non può essere
tollerato. Israele è un Paese in cui deve
regnare la legge e l’ordine. Il prossimo
governocheverràformato, indipenden-
temente dalla sua composizione politi-
ca,dovrànonsolocondannarefenome-
ni del genere, ma anche combatterli. Se
(i zeloti oltranzisti, ndr.) hanno colpito
soldatiedagenti inCisgiordania,posso-
no colpire anche qua». «Negli insedia-
menti più estremisti vengono fatte cose
inaccettabili chepossonomettere inpe-
ricolo l’autorità dello Stato - incalza Tzi-
pi Livni -. Il governo - insiste la premier
incaricata-ha laresponsabilitàe ildove-
re di cambiare le cose e di imporre, costi
quel che costi, il rispetto della legge».
Politica.Sicurezza.Conoscenzadellaga-
lassiadell’oltranzismoebraico. Sec’èun

uomo che oggi in Israele racchiude nel-
la sua biografia questi tre campi d’azio-
ne, l’uomo in questione è Avi Dichter,
dal 2000 al 2005 capo dei servizi segreti
interni, lo Shin Bet, l’organizzazione
checonilMossadsalvaguardalasicurez-
za d’Israele. Attuale ministro della Sicu-
rezza interna dello Stato ebraico, Di-
chter dopo aver sfidato Tzipi Livni nelle
recenti primarie di Kadima, è divenuto
ilpiùstrettoalleatodellapremier incari-
cata. «Tzipi può farcela - dice Dichter a
l’Unità - a dare a Israele un governo sta-
bileecapacediportareavantiunapoliti-
ca di pace nella sicurezza».
Signor ministro, Lei ha usato
parole durissime nel condannare
l’attentato al professor Sternhell.
«Le ho usate a ragion veduta. Per la gravi-
tàdell’atto insé e per ilmessaggio checo-
loroche l’hannoperpetrato intendevano
lanciare. È un attacco che ci porta per
molti versi, indietro di anni, ai giorni che
precedettero l’assassinio di Rabin. Tanto
le forze dell’ordine quanto l’apparato le-
gale, non devono riposare fin quando
nonavrannomesso lemani su questi ter-
roristi e non li avranno sbattuti in prigio-
ne. Questo è quanto meritano persone
che appoggiano l’assassinio di quanti

non a pensano come loro».
Lei ha parlato anche, a proposito
dell’attentato al professor
Sternhell, come di un
avvertimento lanciato alla
premier incaricata Tzipi Livni.
«Questo gruppo di fanatici intende im-
pedire il normale svolgimento della vi-
ta democratica e chi ha la massima re-
sponsabilità di garantirla è visto come
un potenziale nemico, a cominciare dal

primoministro. Inquestosensoritengo
quell’atto terroristico anche un avverti-
mentoalla signoraLivni; laquale,cono-
scendola bene, non si lascerà intimori-
re».
Lei ha fatto riferimento
all’assassinio di Rabin. Un
assassinio che l’estrema destra
più radicale continua a ritenere
un atto di giustizia…
«La loro è una sfida a Israele, alla nostra

democrazia, alle sue istituzioni rappre-
sentative. Una democrazia è tale se ri-
spetta e difende la libertà di opinione e
il pluralismo di idee, ma una democra-
zia non può subire ricatti né mostrarsi
incerta, titubante di fronte alle minac-
ce, e agli atti ostili, che provengono dai
suoi nemici, esterni e interni. Israele
non sarà mai ostaggio di una minoran-
za di fanatici».
Da capo di Shin Bet, Lei ha dovuto
fare i conti a più riprese con
l’estrema destra più radicale. Lei
denunciò un complotto ordito da
un gruppo di zeloti per attentare
alla vita dell’allora primo ministro
Ariel Sharon.
«Ricordo bene quella vicenda. Si tratta-
vadi una ventina di elementi ispirati da
una ideologia integralista e antidemo-
cratica. Attorno a questi ideologi opera-
vano un centinaio di altri estremisti,
che erano riusciti a procurarsi armi e
munizioni sottraendole all’esercito. Al-
lora riuscimmo a svenare il piano con-
tro Sharon, si era alla vigilia del ritiro da
Gaza(agosto2005,ndr.)maquell’episo-
dio sta a dimostrare che non è possibile
abbassare la guardia contro questi fana-
tici disposti a tutto».

Non è la sola volta che grazie ai
servizi di sicurezza da Lei diretti
sono stati sventati piani
terroristici dei gruppi oltranzisti
ebrei…
«Il problema è dotarsi degli strumenti,
anche di legge, necessari per affrontare
questa minaccia. Quando ci troviamo a
fronteggiare il terrorismo palestinese e
abbiamo notizia di imminenti attenta-
ti, ipresunti terroristipossonoessere sot-
toposti ad arresti amministrativi, pre-
ventivi. C’è bisogno di adeguate misure
anche verso il pericolo interno. Non di-
mentichiamochequesti fanatici sogna-
no di far saltare a Gerusalemme la Mo-
schea Al Aqsa e l’attiguo Duomo della
Roccia (terzi luoghi sacri dell’Islam,
ndr.). Il loroobiettivoèdi scatenareuna
Guerra di religione, ponendo Israele
contro l’intero mondo musulmano. Al-
lora sostenni che la destra estremista
rappresentaunaminaccia strategicaper
Israele perché al suo interno agiscono
elementi senza scrupoli. A distanza di
tempo, resto di questaconvinzione, ma
conlacertezzache Israelehatutti imez-
zi, la determinazione e l’unità necessari
per far fronte a questo pericolo».
Quando parla di unità, si riferisce
anche al tentativo messo in atto
dalla premier incaricata Tzipi
Livni di dar vita ad un governo di
unione nazionale con dentro
anche il Likud (destra) di
Benyamin Netanyahu?
«Israele ha di fronte a sé sfide difficili,
impegnative,chemettonoingiocoil fu-
turo stesso del Paese. Mi riferisco in pri-
mo luogo alla minaccia, sempre più in-
combente, iraniana. Guai che calcoli di
parte facessero venir meno la percezio-
ne di questi pericoli. I calcoli elettorali
devono essere accantonati quando in
gioco è il destino di Israele».
Ritiene che la comunità
internazionale abbia piena
consapevolezza della minaccia
iraniana?
«Purtroppono. Equesto èun errore che
può rivelarsi tragico perché l’Iran con
l’arma nucleare in mano a un regime di
fanatici, è un pericolo mortale non solo
per Israele ma tutto il mondo libero».

Il rapimento
risale al 19 settembre
I predoni si muovono
tra Ciad, Sudan
Egitto e Libia

Lorella Paganelli e Michele Barrera, due dei cinque turisti italiani rapiti in Egitto, in una foto scattata durante un precedente viaggio in Mauritania Foto Ansa

19 settembre. Il seque-
stro avviene nel deserto
sahariano, nell’area di Ge-
bel Uwainat, al confine tra
Egitto, Libia e Sudan.
22 settembre. Viene re-
sonoto il rapimento.Sipar-
la di una richiesta di riscat-
to tra i 6 e i 15 milioni di
dollari. Si apronotrattative.
24 settembre. Lacarova-
na dei turisti è sotto il con-
trollo delle forze di sicurez-
za sudanesi ed egiziane,
cheevitanoazionidi forza.
25 settembre. Secondo
Khartoum la carovana si è
spostata in Libia. Nelle trat-
tative coinvolta la Fonda-
zione Gheddafi.
27 settembre. Gli ostag-
gi avvistati di nuovo in Su-
dan.
28 settembre. Da Khar-
toum giungono notizie su
una sparatoria alla frontie-
ra con il Ciad: uccisi 6 rapi-
tori, compreso il capo.

Fonti del Cairo:
la banda potrebbe
essere a corto
di cibo, acqua
e carburante

IL SEQUESTRO
Dieci giorni
nel deserto

ISRAELE

«Incubo coloni ultrà come ai tempi di Rabin
ma Tzipi Livni non si farà intimorire»

Pauraper i turisti italiani,uccisi seirapitori
Scontro a fuoco con l’esercito sudanese: arrestati altri due sequestratori. Per Khartoum gli stranieri

portati oltre il confine con il Ciad. La Farnesina: gli ostaggi non coinvolti nel blitz

■ di Toni Fontana

Intervista al ministro
israeliano
della Sicurezza interna:
«Vogliono fermare
la vita democratica»

«L’attentato contro
lo storico Sternhell
è un avvertimento
alla premier
incaricata»

Coloni espongono la bandiera israeliana Foto Kevin Frayer/Ap

■ di Umberto De Giovannangeli inviato a Gerusalemme

PIANETA
Secondo i sudanesi
tra i morti vi sarebbe

anche un capo
della guerriglia in Darfur

Nel conflitto a fuoco
presenti altri 35 predoni
forse fuggiti nel deserto
con gli occidentali
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ESTREMA DESTRA a valanga. Nelle elezio-

ni di ieri in Austria la vittoria numerica è anda-

ta ai socialdemocratici di Faymann, che, seb-

bene siano scesi ai minimi storici, con il

29,7% dei voti hanno

conservato il primo

posto. Ma la vittoria

politica è andata sen-

zaombradidubbioaidueparti-
ti dell'estrema destra xenofoba
e antieuropeista: la Fpoe di
Heinz-CristianStrachee laBzoe
del redivivo Joerg Haider.
Èstatounveroterremotopoliti-
co, la fine dell'equilibrio basato
sull'interazione fra i due partiti
maggiori, la Spoe e il popolari
dell'Oevp. Che assieme hanno
subito la più grave perdita mai
registrata da una Grosse Koali-
tion dal dopoguerraad oggi: so-
no scesi sotto il 60%. Delusi dal
mal governo, gli elettori - il cui
3% era composto da sedicenni
chevotavanoper laprimavolta
-hannopunito iduegrandipar-
titi e premiato l'estrema destra -
la Fpoe di Heinz-Christian Stra-
che e la Bzoe di Joerg Haider -
marcando una forte virata a de-
stradelPaese chegià nel2000 si
guadagnò isolamento interna-
zionale e sanzioni europee pro-
prio a causa delle posizioni an-
tieuropee e xenofobe della
Fpoe.
Secondo i risultati provvisori, la
Spoe del cancelliere (ancora per
poco), Alfred Gusenbauer, e del
nuovo aspirante cancelliere,
Werner Faymann, è arrivata al
29,8%,controil35,34%ottenu-
to nel 2006. La Oevp al 25,6%
(34,33%), la Fpoe passa
dall'11,4% al 18%, triplica la
Bzoe di Haider dal 4,11%
all'11%.RetrocedonoiVerdi, fi-
nora terza forza in parlamento:
scendono dall'11,5% al 9,8%
scivolando al quinto posto.
I primi a presentarsi davanti al-

le telecamere sono stati Strache
e poco dopo Haider. Strache ha
reclamato per sé la poltrona di
cancelliere, ricordando il «mo-
dello 1999, quando il terzo nel

Paese divenne cancelliere». No-
veannifa leelezionisiconcluse-
ro con la vittoria dei socialde-
mocratici,seguiti dalla Fpoe, al-
lora trascinata da Haider quasi
al 30% terzi furono i popolari
della Oevp. Alla fine fu proprio
la Oevp a esprimere il cancellie-
re, con Wolfgang Schuessel nel
nuovo governo federale. Hai-
der,dalcantosuo,hafattosape-
recheilvotomostrachiaramen-
te che gli elettori «vogliono
qualcosa di nuovo», ipotizzan-
do una coalizione a tre, scena-
riomai registratosi finora inAu-

stria. E poi ha aggiunto: «Io re-
sto inCarinzia»(comegoverna-
tore, ndr). Considerando la
granderentréé ieriaVienna,do-
ve è atterrato direttamente dal-
la sua Carinzia, appare difficile
credergli. Nel bene e nel male è
da circa venti anni un protago-
nista della politica austriaca, di
cui ne ha spesso dettato l'agen-
da.
Cosa accadra? Numericamente
unariedizionediunagrandeco-
alizione rosso-nera fra Spoe-Oe-
vp è ipotizzabile, ma politica-
mente sembra poco praticabile.
Il presidente, Heinz Fischer, as-
segneràverosimilmentel'incari-
co di formare un nuovo gover-
no alla Spoe in quanto risultata
il primo partito.
Tra commentatori e politici è
scattata la gara ad ipotizzare di-

verse altre varianti e la formula
piùgettonataè quella della coa-
lizionetripartita.Lealleanzepo-
trebbero dunque essere: coali-
zione popolari-estrema destra
(Oevp-Fpoe-Bzoe) o socialde-
mocratici-estrema destra
(Spoe-Fpoe-Bzoe). Sia Fpoe che
Bzoereclamano infatti la finedi
quella che chiamano la «esclu-
sione» dei loro partiti.
Altre ipotesi sono un governo
diminoranzaSpoeconl'appog-
gio esterno della Fpoe, o una
possibile riunificazione di Fpoe
e Bzoe: per arrivarci però sareb-
be necessaria una pace fra Stra-
cheeHaider,examicioranemi-
ci, al momento improbabile.
Ma non è detto che l'Austria
nonriescaasorprenderci.Anco-
ra una volta.
 c.z.

■ di Cinzia Zambrano inviata a Vienna

L’ANIMALE non era affat-

to morente, come lo dava-

no i sondaggi. Il falco Joerg

Haider «torna con forza sul-

la scena politica nazionale,

non siamo un partito di mi-

noranzae il risultato delvoto lo
dimostra, è un successo stori-
co». Sotto il tendone bianco e
rosso, regno viennese della
Bzoe, in attesa del grande ritor-
no di Haider, Karin tracanna
una birra dietro l’altra. Disseta
lagola e le ambizioni politiche.
Poche strade più in là, si festeg-
gia il «miracolo blu» di Strache.
Se è vero che i dettagli «conta-
no per dire chi siamo noi» -co-
me cantava la Vanoni- il palco
alto non più di 20 centimetri
sui cui strepita il «guerriero vit-
torioso»parlachiaro.Heinz-Cri-

stian non ama le altezze, quelle
che «allungano la distanza dal-
la sua gente» dice l’operaio che
lohamontato.Luivuoleessere,
lui èunodi loro,dei tanti che lo
osannano nel tendone-quartie-
regenerale della Fpoe allestito a
due passi dal Rathaus. Esatta-
mente al centro, tra la sede dei
socialdemocratici e quella dei
popolari.Comeunmonitoadi-
re, senza di me Faymann, lea-
der della Spoe, e Molterer, capo
deipopolari,nonvannodanes-
suna parte.
Strachee l’ex«mentore»Haider
sono i veri vincitori del voto. Le
due facce della stessa medaglia
razzista e xenofoba che circola
in molti Paesi dell’Europa.
Il primo con i suoi anatemi xe-
nofobieanti-europeistihames-
so in cassaforte un bottino di
18,3percentodipreferenze.Ha
scavalcatoadestrail suoexami-
co carinziano. Che nel 2005

sbattendo la porta abbandonò
la Fpoe per dar vita alla Bzoe,
sempre forza ultrareazionaria
maparagonataalPartitodiStra-
che giudicata «moderata». Al
voto di ieri l’una e l’altra hanno
sbancato.Alpeggiononc’èmai
fine. Ora l’Austria di uomini
«neri» ne ha due. Per ora divisi,
ma messi insieme sfiorano il
30%deivoti.SeStracheèla-pre-
vedibile- sorpresa, Haiderè la ri-
scossa. O meglio, la vendetta.
Verso quell’ex delfino che in
passato gli ha rubato scena, slo-
gan, e voti. Che il governatore
della Carinzia oggi si riprende

con gli interessi, triplicando la
sua percentuale dal 4 all’11,%.
Abbronzatoeconqualcheruga
in più, sfodera il sorriso di chi è
rinato. Si fa spazio tra la folla
portato quasi in braccio da un
nugolodibodygardallampada-
ti come lui. Gongola e ne ha
ben d’onde. L’incasso del gior-
nogliconsentedi togliersi subi-
to un sassolino dalla scarpa:
«Non siamo un partito radica-
le, ma di contenuti» dice, allu-
dendo alla «sua» ex Fpoe.
È il gioco delle parti. Del resto
anche Strache, dal palco, quasi
inghiottitodai simpatizzanti, si
affretta a respingere «ogni spe-
culazione» su possibili alleanze
con Haider. Capelli gelatinati,
abito blu -come tutto in questo
tendone- sorriso a trentadue
denti, è euforico. «È il nostro
miracolo» si rivolge ai suoi elet-
tori e giù applausi. Stringe ma-
ni, firmaautografi, senzaperde-
redivista ledecinedi telecame-
re che lo puntano come il cec-

chino la sua vittima. 39 anni,
prima di darsi alla politica Stra-
che faceva l’odontotecnico. La
celebritàdata il 2004,quandoa
soli35annivienenominatoca-
podellaFpoediVienna.Èilpu-
pillodiHaider.Ecomeognipu-
pillo lo supera. Nel 2005 la rot-
tura tra idue. Strachenondige-
risceilvotofavorevoledelparti-
to all’entrata della Turchia nel-
la Ue. Haider se ne va e Strache
dànuova formaalla suacreatu-
ra. La spinta propulsiva del suo
programma è sempre la prote-
sta: contro gli immigrati che
stravolgonoilviverecivile,con-
tro l’Europa. Gli stessi temi di
Haider, solo con toni più accesi
e rozzi. La paura dell’immigra-
to, furbizia elettorale diffusasi
ovunque,dellostranierocheru-
ba lavoro e casa, sputata come
fuoco nei suoi comizi, infiam-
ma nazisti, pensionati, ragazzi
disillusi, mamme impaurite.
Lo stesso bacino dove pesca
Haider.

Neiprossimigiorni leanalisipo-
litiche vivisezioneranno la ra-
diografia delle elezioni. Per ora
nonpossiamodirequantoeco-
meisedicennichehannovota-
to per la prima volta hanno pe-
sato nella scalata degli uomini
«neri».Certoè, che avotareper
lorosonostatigliultrareaziona-
ri sì, ma anche quelli che non
arrivano a fine mese, quelli dei
salari minimi, inaciditi dal do-
ver «mantenere» con i loro sol-
di immigrati disoccupati, li
hanno votati i pensionati dei
quartieriperifericistanchidell’«
occupazione»straniera, igiova-
ni razzisti della porta accanto, i
disoccupati in cerca dell’antisi-
stema.
Ora l’Austria, e non solo, guar-
daaStracheeadHaiderconine-
vitabile angoscia: il trauma del
1999,quandoil30%diJoergfe-
ce cadere il Paese in isolamento
internazionale, non è stato an-
coraelaborato.Lapauradimol-
ti è che potrebbe tornare.

Èunveroterremotopoliticoquel-
lochegli elettorihannoprovoca-
to ieri nelle elezioni regionali in
Baviera. Il partito cristiano-socia-
le, gemello della Cdu di Angela
Merkel, al potere ininterrotta-
mente dal dopoguerra e quasi
sempre con consensi superiori al
50%, ha subito la peggiore bato-
stacheci sipotesseattenderepre-
cipitando dal 60,7% cui l’aveva
guidata cinque anni fa Edmund
Stoiber al 43% riportato ieri. Tut-
ti i sondaggidellavigilia indicava-
no il rischio che questa volta la
Csu potesse mancare la maggio-
ranza assoluta, ma 18 punti per-
centuali in meno significano un

tonfo incredibile, che mette a re-
pentaglio la credibilità e il futuro
politico dei dirigenti subentrati a
Stoiber dopo la congiura interna
al partito che un paio di anni fa
lo defenestrò. Günther Beckstein
e Herwin Huber, rispettivamente
governatore regionale uscente e
presidente del partito, non si so-
no dimostrati all’altezza. Non so-
lo gli è mancato il carisma neces-
sario,mala lorocampagnaeletto-
raleè stata stantiaepoco efficace,
capace solo di elencare gli ottimi
risultati economici del loro Land
(bilancio in pareggio, il più basso
tasso di disoccupazione, il secon-
do migliore PIL pro capite tra le

regioni tedesche). Ma questa vol-
ta l’identificazione Baviera ugua-
le Csu non ha funzionato e gli
elettori si sono rivolti altrove.
Dove sono finiti i voti dell’eletto-
ratoscontentodellaCsu? Inbuo-
na misura sono andati ai liberali
della Fdp che con l’8% fanno ri-
torno nel Parlamento regionale
dopo un’assenza di quasi due de-
cenni e i ai Verdi che si attestano
al 9,1%. Ma la vera sorpresa è sta-
ta la lista civica denominataFreie
Wähler, ossia «Liberi elettori»,
cheharaggiungoil10,2%esi im-
pone come terzo partito del
Land. Si tratta della formazione
politicasenzaunachiaracoloritu-
ra politica cuiha aderito Gabriele
Pauli, detta «Gabi la rossa», la ri-

belle della Csu che polemizzò
apertamente con Stoiber dando
ilviaalprocessochehaportatoal-
la clamorosa uscita di scena del-
l’ex governatore.
Chi invece non ha per nulla ap-
profittato del crollo dei cristia-
no-sociali è la sinistra. La Spd re-
sta inchiodataal19%,peggioran-
dosiapuredipocoil risultatodel-
le precedenti elezioni (19,6%). Il
candidato socialdemocratico
Fanz Maget aveva impostato
un’agguerritacampagnaelettora-
le con loslogan«Baviera, macon
piùgiustizia»evidenziandoidefi-
cit del modello scolastico bavare-
se e le pecche di un sistema eco-
nomicoche,nonostante ilbenes-
sere diffuso, permette l’esistenza

disacchedipovertàedemargina-
zione. Ma evidentemente il nuo-
vo corso, sancito dal cambio del-
la guardia ai vertici nazionali con
la candidatura alla cancelleria di
Steinmeier e il ritorno alla presi-
denza di Müntefering, non è ser-
vitoa fardecollare ilpartito.Brut-
te notizie anche per la Linke. Do-
po la quaterna messa a segno nei
mesi scorsi, ossia l’ingresso in
quattro parlamenti regionali del-
l’Ovest (Brema, Amburgo, Bassa
Sassonia, Assia), il partito di La-
fontaine si ferma in Baviera al
4,8% mancando (secondo le
proiezionidiffusedopolachiusu-
ra dei seggi) di poco il bersaglio.
Alla luce dei risultati di ieri lo sce-
nariopiù probabile per il futuroè

quello di un governo di coalizio-
neformatodaCsueLiberali.Teo-
ricamente è anche ipotizzabile
ungovernosenzaCsu,conun’al-
leanza tra tutti gli altri partiti rap-
presentatinelparlamentodiMo-
naco.Si trattadiunapossibilitàal-
quantoremota,anchese il candi-
datosocialdemocraticohadichia-
ratoche intende lavorareproprio
per una soluzione del genere. Ma
ilvotobavaresecomporta impor-
tanticonseguenzeanchea livello
nazionale.Basti ricordarechealle
politiche di tre anni fa i consensi
dellaCsufuronodecisiviper l’ele-
zione di Angela Merkel alla can-
celleria. Senza quei voti la strada
della riconfermatraunanno si fa
assai più impervia.

LONDRA È iniziato a Birmingham il congresso annuale dei
Conservatoribritannici,primatappadella lungarincorsaver-
so le politiche del 2010 dove i tory contano di stravincere.
Ma il primo ministro Gordon Brown, dopo il congresso del
suopartitoa Manchester, staa sorpresa risalendoneiconsen-
si anche se i Tory conservano il loro vantaggio di 9 punti,
(41% a 32). Aprendo il congresso con un dibattito sulla crisi
economica, il leader conservatore David Cameron ha subito
attaccato Brown, già ministro delle finanze dell’era Blair. Il
leader Tory ha promesso che il suo partito aiuterà le famiglie
vittimedellacrisiehaannunciatonuoveregolepercontrolla-
re la spesa pubblica esettore finanziario. Ma sul terreno eco-
nomico,Brown continua ad essereconsiderato più affidabile
dagli elettori. Secondoil rilevamentodi ComResper laBbc, il
36% dei britannici si fida di Brown-Darling per guidare l’eco-
nomiafuoridalla tempesta,controil30%chepreferisce il lea-
dertory.«Lafaccendanonèchiusa finchènonhaiconquista-
to la fiducia della gente», ha messo in guardia Cameron.

Baviera, la Csu alleata di Merkel perde la maggioranza assoluta
Terremoto alle regionali. Il partito cristiano-sociale perde 18 punti. In Parlamento tornano i liberali. Spd ancora in calo. Boom della lista civica «Liberi elettori»

La Spoe resta
il primo partito
ma passa dal 35%
al 29,7%
La Oevp al 25%

GRAN BRETAGNA
Tory a congresso, Brown risale nei sondaggi

PIANETA

I due gruppi
insieme sfiorano
il 30% dei voti
Hanno pescato
anche tra i giovani

In strada scatta la festa per i due uomini neri di Vienna
Il leader della Carinzia assapora il ritorno sulla scena nazionale. Il suo ex amico esulta: «È un miracolo»

L’Austria punisce
la grande coalizione
Vola l’estrema destra
Crollano socialdemocratici e popolari
Haider triplica i voti. Strache al 18%: io cancelliere

Il leader dell’estrema destra austriaca Heinz-Christian Strache esulta per il risultato delle elezioni Foto di Helmut Fohringer/Ansa

■ di Gherardo Ugolini / Berlino

Joerg Haider guarda soddisfatto i primi risultati delle elezioni Foto Ap

■ dall’inviata a Vienna
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Kufra, il lager-vergogna
costruito dagli italiani

■ di Giovanni Maria Bellu / Segue dalla prima

AGENDA CAMERA

I più costosi sono gli eritrei, considerati
dei benestanti. I somali, invece, sono
troppo poveri e non li vuole nessuno.
Dag è stato a Kufra, come tanti altri im-
migrati sbarcati sulle nostre coste. E,
benché questo moderno lager non pre-
veda il marchio di un numero sulla pel-
le dei suoi ospiti, è possibile riconoscere
chiviè transitato.Èqualcosadi trattenu-
to in fondoallo sguardo, comese il biso-
gno di oblio e quello di riscatto fossero
impegnati inunperennecombattimen-
to. Dag - che si chiama Dagmawi Yimer
ed è nato trent’anni fa ad Addis Abeba -
ha infatti lo sguardo di Kufra. Ma è stato
capace di trasferirlo nell’obiettivo di
una telecamera e - col regista Andrea Se-
gree lacollaborazionediRiccardoBiade-
ne - ha realizzato il documentario che
difficilmente vedremo. Peccato perché
chi ha potuto farlo ne è rimasto entusia-
sta. Proprio ieri «Come un uomo sulla
terra», è questo il titolo, ha conquistato
tutti i premi del "Salina DocFest".
Kufranonècheunadelle tappedelviag-
gio che decine di migliaia di migranti
partitidalCornoD’AfricaedagliStati su-
bsaharianicompionoper raggiungere la
costa libica e quindi imbarcarsi per l’Eu-
ropae approdarea volte a Lampedusa, a
volte a Malta, a volte da nessun parte e
così andare adallungare la lista dellevit-
time del Mediterraneo. Diecimila, se-
condo le stime più prudenti.
Dag quel viaggio l’ha compiuto ed ha
avuto la fortuna di concluderlo. È sbar-
cato a Lampedusa il 30 luglio del 2006,
gli sono state prese le impronte digitali,
ha trascorso cinquemesi inun centrodi
accoglienza a Trapani. Ha ottenuto la
"protezione umanitaria" (una forma at-
tenuatadiasilopolitico)e si è trasferitoa
Roma dove, per imparare l’italiano, si è
iscritto a un corso organizzato dalla
Onlus "Asinitas", fondata da Marco Car-
setti. E’ stato fortunato ancora una volta
perché oltre all’italiano ha imparato an-
chela linguadel cinemainun"laborato-
rio di autoformazione audiovisiva per
migranti". E’ stato così che, dopo l’in-
contro con Andrea Segre, è nata l’idea
del documentario.
Chi, senza ancora averlo visto, sente
Dag raccontare il suo viaggio, resta tra-
volto dalla quantità di momenti dram-
maticiesi formaun’ideaprecisadiquan-
to per un migrante sia facile morire. Se
l’ascoltatore è un cittadino europeo che
di mestiere racconta storie, a un certo
punto prova una paradossale invidia
per questa tragica abbondanza di espe-
rienze. E quando, all’inizio del docu-
mentario, compare l’immagine di Dag
che spiega perché, dopo aver partecipa-
toaunamanifestazionerepressasangui-
nosamentedallapolizia,decisediandar-
senedaAddisAbeba, ti disponiadascol-
tare il seguitodellasua incredibileavven-
tura. Ma passano pochi minuti e resti
sorpreso.
Dag non parla più di sé. Si fa da parte. A
volte scompare del tutto. Poi di nuovo
riappare. Ma non per raccontare la sua
storia. Solo per trasferire la sua capacità
di elaborare il dolore ad altri che, come
lui,hannolosguardodiKufra.Cioèhan-
no compiuto quello stesso viaggio e
hanno raggiunto l’Italia. Ma ancora

non hanno trovato le parole del riscat-
to.
Kufra ineffettièorribiledapensare, figu-
riamoci averla vista. Ed è inevitabile di-
stogliere lo sguardo davanti all’orrore.
Dag stesso, quando gli abbiamo chiesto
di descriverla, è stato approssimativo.
Ha detto che la sua cella, che divideva
con altre sessanta persone, era un po’
più grande della stanza dove ci trovava-
mo in quel momento. Una trentina di
metri quadri, forse. Ha descritto un luo-
go luridodoveperdi la tua dignitàdi uo-
mo. «Ho sofferto più a Kufra che nel
miopaese. Quandosei là tipentidi esse-
re partitoperché dove ti trovavi nonpo-
teva capitarti nulla di peggio».
LecellediKufrasonocinque.Tresonori-
servateagliuomini.Duealledonneche,
sistematicamente, vengono stuprate.
Quando ancora una volta Dag si fa da
parte, compare il viso di Fikirte, una ra-
gazzaeritrea che è stataa Kufra e, infatti,
ne conserva il caratteristico sguardo. Ba-
sterebbe quello sguardo, senza necessità
di parole, per dirti l’intera storia e per
spiegare il silenzio. Ma succede una spe-
cie di miracolo che ti fa capire esatta-
mente,per laprimavolta,perchéilgran-
dereporterRyszardKapuscinskysuggeri-
va ai colleghi di stabilire un rapporto di
empatia con gli altri - col "prossimo tuo"
-che luiconsideravalaprincipaletra tut-
te le fonti. Dag, grazie al suo essere nello
stesso tempo testimone e narratore, si
trasforma in uno straordinario reporter
e fa uno scoop.
Fikirte gli racconta che verso la fine del
2005 nel centro di detenzione di Kufra
comparvero delle "macchine nuove"
cheavevano "la bandiera italiana". Mac-
chinediplomatiche,dunque.Echeque-
sti italiani ben vestiti entrarono nel cen-
tro e fecero un po’ di domande. Per
esempio, chiesero a un detenuto eritreo
che parlava la loro lingua se riceveva
unapagaese il ciboerabuono.Quellori-
sposedi sì.Quindi,evidentementeappa-
gati dalle rassicurazioni, i nostri conna-
zionali se ne andarono via.
In definitiva, girarono la testa dall’altra
parte. Proprio come, in un’altra sequen-
za, il ministro Franco Frattini. Dag, con
la tecnica di Michael Moore, lo avvicina
a conclusione della conferenza stampa
nellaqualeFrattinihaappenaannuncia-
tochelascerà ilpostodicommissarioeu-
ropeo per candidarsi alle elezioni politi-
che e gli domanda perché mai l’Italia
dia soldi a un paese come la Libia, a un
paese che i soldi li usa in quel modo.
Frattinirispondeche i finanziamenti ser-
vono per promuovere delle condizioni
migliori di rimpatrio e aggiunge di non
avermai condiviso la decisionedi aprire
centri di detenzione in paesi extraeuro-
pei. Decisione che, aggiunge, è stata as-
sunta dagli Stati membri. Dunque, con-
clude, bisogna chiedere a loro. Pochi se-
condi dopo un cartello ricorda che l’8
maggiodel2008Frattinièdiventatomi-
nistrodegli Esteridel governo dell’Italia,
uno degli “Stati membri”, appunto. E
che quel governo ha stipulato, con
l’amico Gheddafi, un accordo da cin-
que miliardi di euro. Un accordo che ci
darà “più petrolio e meno clandestini”.
Adesso sappiamo come.

AGENDA SENATO

■ / Mogadiscio

Si trova in Libia, è un luogo di tortura
dove vengono detenuti gli immigrati che

attraversano l’Africa per raggiungere l’Europa

PIANETA

 ●

La testimonianza di Dag detenuto nel carcere
è diventata un documentario. Si intitola

«Come un uomo sulla terra», opera lacerante

 ●

Decreto Gelmini
«Negli interventi del ministro Gelmini non c’è alcun
progetto per la scuola del futuro, ma solo un modo per
rispettare i tagli ordinati da Tremonti”. In questo secco
giudizio della capogruppo del Pd in commissione Cultura,
Manuela Ghizzoni, le ragioni della netta opposizione alle
misure proposte dal governo sulla riforma dell’istruzione.
Secondo la deputata del Pd “manca una riflessione sul
modello educativo, e con il maestro unico si perde di vista
qualsiasi preoccupazione pedagogica”. Il provvedimento
approda oggi in aula per la discussione generale e sarà in
calendario da domani per le votazioni.

Mozione Pd sulla povertà
Definizione dei livelli minimi delle prestazioni sociali,
previsione di un reddito minimo d’inserimento, contrasto
alla povertà minorile, promozione del microcredito e del
prestito d’onore, creazione di un fondo nazionale contro
l’emarginazione grave: questi alcuni dei punti
programmatici di una mozione del gruppo Pd per la lotta
alla povertà. Con le prime firme di Livia Turco e della
presidenza del gruppo, il documento contiene una

approfondita analisi del fenomeno in Italia e in Europa e
sollecita il governo a prendere tutte le misure per prevenire
le condizioni di povertà, avendo come riferimento
l’Agenda sociale europea. La discussione generale si
svolgerà oggi in aula e le votazioni saranno all’ordine del
giorno da domani.

Ddl sviluppo
Già discusso in aula la settimana scorsa, il cosiddetto ddl
sviluppo (collegato alla finanziaria) sarà in aula da domani
per le votazioni. L’opposizione ha criticato particolarmente
gli aspetti che riguardano la riforma del processo civile che
la maggioranza non ha permesso di esaminare in
commissione Giustizia. «Il Pd ha chiesto al Governo di
ripensare i nodi fondamentali della riforma – ha detto la
capogruppo in commissione Donatella Ferranti - laddove
intaccano il giusto processo, comprimono i diritti della
difesa, consentono di acquisire testimonianze scritte di cui
non è garantita l’autenticità e impediscono l’accesso al
giudizio in Cassazione sulla base di valutazioni discrezionali
e impugnabili di soli tre giudici della Cassazione».

(a cura di Piero Vizzani)

Alitalia
A partire dalle 10 di mercoledì (il martedì è destinato ai
lavori di commissione) l’aula esaminerà e voterà il decreto
sulla ristrutturazione delle aziende in crisi, che riguarda
l’Alitalia. Emendamenti erano da presentare entro le 19
dello scorso giovedì. Non sono numerosi. Voto finale al
Senato entro il 5 ottobre. Deve poi passare alla Camera.
Scade il 27 ottobre.
Giustizia
Subito dopo, l’aula esaminerà un altro decreto-legge. Sulla
funzionalità del sistema giudiziario. Anche questo andrà poi
alla Camera. Scade il 15 novembre.

Question time
Giovedì pomeriggio interrogazioni a risposta immediata
(question time). Un istituto che, a differenza della Camera
che lo utilizza tutte le settimane), il Senato adopera
saltuariamente.
Georgia
Le commissioni congiunte Esteri e Difesa iniziano l’esame
del decreto-legge che prevede disposizioni urgenti per
assicurare la partecipazione italiana alla missione di

vigilanza dell ’Ue in Georgia. Stabilisce una spesa di
2.054.424 euro per il personale militare e 86.955 euro per il
personale civile; 30 mila euro per l’equipaggiamento; 28.325
euro per un funzionario diplomatico e 1.600.000 euro per
iniziative umanitarie.

Usura
Due provvedimenti sull’usura sono all’attenzione alla
commissione Affari costituzionali. Uno riguarda la
tempestiva utilizzazione delle risorse del Fondo di solidarietà
per le vittime di richieste estorsive; l’altro propone, alla luce
di un’indagine parlamentare, in materia, alcune modifiche
alla legge sull’usura del 1997.

Indagini
Sono diverse le indagini conoscitive, in corso nelle
commissioni del Senato. Riguardano gli sviluppi della crisi
finanziaria internazionale (Finanze); le ricerche italiane sulla
fusione nucleare (Istruzione e Industria congiunte). Inno
nazionale. Torna alla Affari costituzionali il tema
dell’ufficializzazione a Inno nazionale di «Fratelli d’Italia»,
ddl più volte rinviato.  (a cura di Nedo Canetti)

nedo.canetti@senato.it

Si infittisce di mistero la vicenda del car-
goucraino,caricodi33carriarmati, fuci-
li emunizioni compratedal governodel
Kenya, sequestrato da pirati somali. Na-
vi “straniere”, probabilmente america-
ne (ma non vi sono conferme ufficiali)
avrebbero circondato la nave. Forse un
blitz è imminente.
Ipirati somali sonostaticircondatidadi-
verse navi da guerra, al largo delle coste
di Haradere, nel centro del paese africa-
no. La notizia è stata confermata da Bile
Mohamoud Qabowsade, un consigliere
alla presidenza della regione semi-auto-
noma del Puntland. Secondo Qabowsa-
de,unadellenavibattebandierastatuni-
tense,mentrelealtreduesarebberoeuro-
pee. Non è tuttavia chiaro da quale pae-

se dell’Ue provengano le navi da guerra,
ma è escluso che sia tratti di imbarcazio-
ni militari italiane. Dalla Farnesina fan-
nosapereche«almomentononvi sono
navi italianechepattugliano le coste» di
Harardhere. Il cargo ucraino “Faina” è
stato assaltatogiovedì, vicino al porto di

Mombasa, in Kenya.A bordo si trovava-
no21membri dell’equipaggio,17ucrai-
ni, tre russi, un lituano, lanciagranate e
munizioni in dotazione all’esercito ke-
niano, oltre a 33 carri armarti ceduti da
Kiev, in base a un accordo firmato con
Nairobi.
La Faina batte bandiera del Belize ma è
gestita dalla compagnia ucraina Tomex
Team. Oltre ai 33 carri armati nella sua
stivahannotrovatopostoarmi leggeree
pesanti e le loro munizioni, destinate al-
l’esercito keniota. I ministri della Difesa
di Gran Bretagna, Francia e Germania
hanno fatto sapere che nell’operazione
non sono coinvolte loro navi. Secondo
unaltro capo-clanglioccidentalihanno
accerchiato i pirati nei pressi del villag-
gio di Hinbarwaqo, tra Rarardhere e
l’area del porto di Hobyo e stanno chie-

dendo, parlando con un altoparlante,
che il comandante della imbarcazione
sequestrata salga a bordo della nave del-
la marina. Ma non hanno ottenuto ri-
sposta. Una fonte ufficiale marittima ha
confermato che i banditi hanno chiesto
un riscatto di 35 milioni di dollari, circa
24 milioni di euro, per rilasciare la nave
ucraina.
I pirati si sono poi fatti vivi per comuni-
care la morte di uno dei marinai del car-
go seqeustrato. «Un membro dell’equi-
paggio è deceduto di morte naturale» -
haannunciato ieri ilportavocedeipirati
somali. Sugule Ali, parlando da un tele-
fono satellitare, ha aggiunto che l’uomo
europeo deceduto «non è rimasto vitti-
ma nè di violenze nè di colpi d’arma da
fuoco». Il pirata non ha voluto precisare
la nazionalità del marinaio morto.

Kenya, il mistero del cargo in mano ai pirati
Sequestrata la nava ucraina carica di armi. L’Eritrea: pagheremo il riscatto

STORIE DI MIGRANTI

I camion che deportano gli immigrati in viaggio verso Kufra

Si muovono molte
diplomazie straniere
America in testa
Nella stiva ci sono
anche 33 carrarmati

Andrea Segre ha diretto
il film-testimonianza che
ha conquistato tutti
i premi messi in palio
dal «Salina DocFest»

Frattini ha spiegato che
l’accordo col governo
locale ci garantità meno
clandestini e più petrolio
Ma a quale prezzo?
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Una domenica mondiale

IdentikitIdentikit

È nato il 6 novembre 1979, a
Castelfranco Veneto, è alto
189cm.

Professionista dal 2004, ha
corso solo con la Lampre.

È un passista Si è sempre
messo in mostra nelle classiche
del Nord.

Specialista È uno dei ciclisti
più forti sui tracciati in pavè

Nel 2008 Ha indossato la
maglia amarilla per un giorno e
ha vinto una tappa alla Vuelta in
Spagna

Nel 2007 Ha vinto il Giro delle
Fiandre, la Tre Giorni di La
Panne e la Hew-Cyclassics Cup

Nel 2006 Ha conquistato il
Trofeo Laigueglia; è arrivato
terzo alla Parigi-Roubaix

In Nazionale Ha partecipato
ai Mondiali del 2006 e del 2007
contribuendo alle 2 vittorie di
Paolo Bettini.

È nato il 16 febbraio 1979 a
Urbino.

8 titoli mondiali 6 in
MotoGP/500, 1 in 250, 1 in 125

96 Gp vinti 70 in
MotoGP/500, 14 in 250, 12 in 125

È l’unico pilota ad aver vinto
il titolo della classe regina con
quattro differenti tipologie di
moto.

Nel 1997 ha vinto il primo
Mondiale in 125

70 vittorie nella classe
regina ha battuto il primato di 68
successi appartenente a
Giacomo Agostini, che resisteva
dal 1976.

37 successi con la Yamaha
nessuno ha fatto altrettanto con
la scuderia giapponese.

5 gare consecutive vinte da
Laguna Seca a Motegi: è la
striscia vincente più lunga dal
2005.

Un gigante esperto di pavè
e delle classiche al nord

Alessandro Ballan al traguardo del circuito di Varese

ALESSANDRO L’azzurro campione a sorpresa

Uno scatto colore dell’iride
Ballan, quei tre chilometri
per diventare una figurina
■ di Cosimo Cito

Il primo titolo 11 anni fa
Gp vinti, -4 da quota 100

VALENTINO In Giappone vince il titolo nella MotoGp

L’ottava volta del Dottore
Peter Pan Rossi, a trecento
all’ora dentro la leggenda
■ di Francesco Piccolo

■ 08.30 Sky Sport 1
Euro Calcio Show
■ 08.30 Sky Sport 3
Icarus
■ 09.00 Eurosport
Snooker, Master
■ 10.00 SkySport 3
Rugby
■ 11.30 Eurosport 2
Motocross delle Nazioni
■ 11.30 Sky SCalcio
Hannover - Bayern M.
■ 12.00 Sky Sport 3
Betis - Real Madrid

■ 12.00 Raitre
Rai Sport Notizie
■ 14.00 Sky Sport 2
Football, Ncaa
■ 14.00 Sky Sport 3
Manchester Utd-Bolton
■ 17.00 Sky Sport 2
Campionato Dtm
■ 17.30 Sky SCalcio
Stoke City-Chelsea
■ 20.30 Sky Sport 2
Volley, Serie A1
■ 23.00 Sky Sport 3
Poker, After Dark
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T
remila,duemila,mille,Ballansigi-
ra e non vede nessuno. Si gira due
volte, non vede nessuno. Otto-

cento, seicento, nessuno. Quanto dura-
noseicentometri,otremila.Quantodu-
rano260 km?Cinquecento. Ballan si gi-
ra. Non ha più niente, ha speso lo spen-
dibile, tutto, di più. Alessandro Ballan
entra all'ippodromo, curva, meraviglio-
sa invenzione per chi è in fuga e agli oc-
chi degli altri scompare. Trecento, i se-
condi sono pochi, 10, meno, molto me-
no, i metri, sempre meno, la gente,
quanta.
La strada è piana, addirittura in leggera
discesa,sotto leruotesembranonscorre-
re, è ruvida, pare Olano a Duitama,
quando lospagnolo fecegli ultimimetri
con la ruota a terra, a passo lentissimo,
inesorabile, mentre Pantani e Indurain
si disputavano il poco che restava, lì die-
tro, ilpococheèunsecondopostomon-
diale.
Duecento,Alessandro. Lagente sulle tri-
bune sa che è fatta, tutti lo sanno, in tv,
a Castelfranco, il suo paese. Dovunque,
tranne su quella bici, sopra quelle gam-
be di ferro e acido lattico, durissime -
«avevo i crampi a due giri dalla fine» -
fortissime. Due gambe enormi, lunghis-
sime, sotto quell'1,89 di ragazzo, sotto
quellatestameravigliosa,quelcuore infi-
nito di chi non si è mai risparmiato, di
chi siè spesopersé -pochevolte -,pergli
altri - quasi sempre -. Otto vittorie, in
quattro anni da pro. Solo quattro anni,
prima non l'aveva voluto nessuno. Era
stato dilettante, discreto, niente di più.
Uscito dalla categoria under 23, il buio.
Correvadaelite senzacontratto,correva
perpassione,nessunol'avevavisto,volu-
to, nessuno. In questo ciclismo, in cui si
diventa pro a 19 anni, lui no, un futuro
campione del mondo.
Cento metri, lo striscione. Dietro Rebel-
lin e Cunego vigilano, rompono i cam-
bi, Cunego sa di avere la volata nelle
gambe, ma, come a Corno alle Scale nel

2004,chiede,eglidiconodino,almassi-
mo deve battere gli altri allo sprint, al
massimosecondo, ancheoggi cheBetti-
nièdietro,enessunopuòbatterlo,eccet-
to Alessandro Ballan, l'amico, il compa-
gnodisquadrachetantevoltehalavora-
toper lui,eoraè lìdavanti, irraggiungibi-
le solo perché è un italiano, un veneto
comelui,uncompagno,unamico.«Do-
po il traguardo ho avuto sensazioni stra-
ne - racconta Damiano -, come quando
ti rendi conto di aver perso una grande
occasione. Poi però mi sono reso conto
di tutto, eora sonofeliceperAlessandro.
Adessomiprendol'argento, l'annopros-
simo a Mendrisio, su un circuito più im-

pegnativo di questo, punterò all'oro, e
magari sarà la mia giornata».
Ballan alza le braccia, non spara come
BettiniaStoccardacontro l'Uci,contro il
mondointero. Nonfa cuori, non saluta,
nonringrazia.Dopotrechilometrididi-
sperataviolenza,sigode l'attimomeravi-
gliosoincuiuncorridoresmettedipeda-
lare,edi inerzia -«aruota libera»-siacco-
modanellebracciadellagente,della sto-
ria, un po' della leggenda, perché è da
leggenda tuttaquesta forza, questa vola-
ta lunga tre, infiniti chilometri. Finis-
seur. Chiamatelo così, ma provateci.
Non vi riuscirà mai. Non riesce quasi
mai.
«La gente mi ha aiutato, mi ha spinto
quasi di peso all'arrivo, non avrei mai
credutodi vincere». Nel ciclismo si chia-
ma capolavoro quello che Ballan ha fat-
to a Varese. Ha vinto in Italia. Quarant'
anni dopo Vittorio Adorni a Imola, 76
dopo Binda a Roma. L'ultimo a vincere
in casa era stato Hinault, a Sallanches,
nel 1980.
«Volevamofare lagaraperPaolo,maera
troppo controllato.Alla fine eravamo in
tanti, ed è andata bene a me». Le sensa-
zionisonoincredibili,Ballanstentaatro-
vare le parole, poi trova le migliori, le
uniche: «È stato stupendo». Sul podio
salgonoinsieme,BallaneCunego, insie-
me aldanese Breschel. Sono così diversi,
Alessandro e Damiano, pare facciano
due sport diversi. Hanno il viso ancora
sporco. Sorridono. Si abbracciano. Il più
alto dei due, il meno famoso e il meno
forte, che belli i paradossi, è campione
del mondo.
Ballan la dedica alla squadra, quella ma-
glia: «siamo un gruppo straordinario».
Ballerini ègià arrivatoa vincere ilquarto
mondiale da ct. Il mito di Alfredo Marti-
ni, sei vittorie iridate sull'ammiraglia az-
zurra, è vicinissimo: «Siamo stati i più
forti. No abbiamo fatto la corsa, gli altri
hannosoloprovatoabloccarla.Alessan-
dro è stato grandissimo, ma un grazie
immenso va anche a Paolo Bettini. Lui
non è stato il più grande degli ultimi
trent'anni, è stato il più grande di sem-
pre, mai visto un uomo capace di essere
così vincente e così umile». Ha vinto la
squadra, tre italiani nei primi quattro.
Ha vinto uno capace di piantare Boo-
nen sul Muro di Grammont, uno capa-
ce di fare un km a sessanta all'ora, come
loscorso anno adAmburgo, uno capace
di vincere in salita alla Vuelta dopo una
fuga esagerata, uno che, se c'è, lo vedi
sempre, uno che non si nasconde mai.
Uno che un pomeriggio di settembre a
Varesehaguardatoindietro,enonhavi-
sto nessuno.
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Valentino Rossi sul podio di Motegi, in Giappone

LO SPORT

O
tto volte campione del mon-
do. E l’ottava sembra davve-
ro la più bella perché, dicia-

moci la verità, in molti avevamo
pensato che l’eterno giovane cam-
pione stesse per imboccare la stra-
da di un lento declino: due anni
consecutivi senza vincere, e la Du-
cati che sembrava volare rispetto
alla sua Yamaha. E invece. Il podio
due volte all’inizio del Mondiale,
come a testimoniare il fatto che
era ancora lì, e poi la presa di co-
scienza di essere tornato Valentino
e la serie di vittorie fino a quella di
ieri. E il titolo. A inizio anno aveva
cominciato col festeggiare con
sfrontatezza più timida, come se
non volesse più esagerare rispetto
al passato (come se fosse diventato
serio e maturo?); e poi, visto l’an-
dazzo, si è lasciato andare di nuo-
vo. Ieri alla fine della gara ha indos-
sato una maglietta con la scritta:
scusate il ritardo. E così hanno fat-
to tutti gli abitanti del suo paese na-
tale, Tavullia: tutti in piazza dall’al-
ba a vedere Valentino, a festeggia-
re, a srotolare striscioni, a mostrare
un orgoglio potente, come se il
mondiale lo avesse vinto ognuno
di loro in persona. Tutti con la ma-
glietta: scusate il ritardo.
E allora la questione che ci si pre-
senta è la seguente: anche noi altri
siamo come gli abitanti di Tavul-
lia? Anche il resto degli italiani
sportivi sono orgogliosi e comple-
tamente sedotti dalla simpatia e
dal talento di Valentino? E se sì, co-
me accade a molti, perché?
Ci sono due conclusioni irrimedia-
bili nel guardare anno dopo anno
Valentino Rossi vincere quasi sem-
pre: la prima, è che il talento è un
fatto specifico e non c’entra niente
con il resto del carattere e delle qua-
lità della persona che lo conduce.

Valentino Rossi può essere molte
volte discutibile quando non è sul-
la sua moto, ma appena appoggia
il suo corpo sul sellino ci sono dei
neuroni specifici che gli fanno fare
sempre la cosa giusta, la cosa mi-
gliore. E lo rendono uno dei più
grandi motociclisti di tutti i tempi.
La seconda, è che con la sua aria
furba e strafottente, con la sua vo-
glia continua di giocare e sdram-
matizzare, con i riccioli e la voglia
di sedurre, è più italiano di quanto
lo sarebbe se fosse un esempio per
gli italiani. Ecco perché, forse, è co-
sì amato.

In un giorno come questo, però, è
fastidioso ma necessario ricordare
anche quello che Valentino Rossi
rappresenta quando scende dalla
moto. E di conseguenza, ricordare
la storia della megaevasione fiscale
riportata con grande rilievo dalle
cronache. La sua difesa prima ner-
vosa e aggressiva, poi fragile e con-
ciliante. È necessario ricordare, pri-
ma di tutto perché i due anni di
astinenza c’entrano con questo
passaggio difficile della sua esisten-
za. E poi perché il talento e il perso-
naggio si sono sempre confusi e
quindi sembra molto difficile riu-
scire a districarli. E ancora, a dirla
tutta: perché moltissimi italiani so-
no come i compaesani di Valenti-
no; sono soltanto orgogliosi del
suo talento, e hanno superato con
una certa disinvoltura quel suo
uso altrettanto disinvolto dei gua-
dagni. Anzi, forse non hanno mai
provato nessuna indignazione.
Forse, la maggior parte, nei panni
di Valentino avrebbero avuto la
tentazione di fare lo stesso. In ogni
caso, hanno digerito e dimentica-
to quel momento, si divertono
quando Valentino giocherella col
suo personaggio nella pubblicità
di Fastweb, in varie puntate un po’
demenziali. Si esaltano quando la
domenica su una ruota taglia il tra-
guardo e il disegno del suo volto
sul casco già sorride, prima ancora
che lo faccia il Rossi in carne e os-
sa. Per il resto, importa a pochi
quanto un grande campione possa
essere anche un esempio concreto
per i ragazzini che lo guardano;
che sfrutti la celebrità che gli ha do-
nato il talento per essere un esem-
pio da seguire anche nel modo di
stare al mondo.
Si potrebbe fare un elenco infinito
di grandi campioni discutibili. E
comunque, oggi è un buono gior-
no per ricordare tutto, le vittorie e i
momenti bui. Perché le vittorie ser-
vono anche a questo. È un gesto in-
grato non riconoscere il talento di
un essere umano per il fatto che ha
avuto comportamenti discutibili.
È un gesto insano e non costrutti-
vo cancellare le manchevolezze di
un cittadino in nome di una serie
di vittorie da campione. Sono due
cose distinte, che possono convive-
re, ma non condizionarsi. Eppure,
quando si mettono insieme, come
per miracolo sembra venir fuori,
ahinoi, il carattere degli italiani.

Niente corse ieri a Firenze per gli amanti
dell’Ippica. Lo sciopero degli operai
dell’ippodromo «Le Cascine» ha impedito
lo svolgimento delle 7 gare in programma
L’impianto è stato ugualmente aperto
al pubblico. Sono state trasmesse le
partite di calcio e i Mondiali di ciclismo
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LEADER «Adios» spagnoli, «salut» belgi,

ciao ciao grandi avversari, il nostro campione

del mondo Paolo Bettini prima di cedere la

maglia iridata al compagno Alessandro Bal-

lan, vi ha tirato un tiro

mancino. È l’ultima

trovata del Grillo livor-

nese che dopo aver

annunciatocheieriavrebbeappun-
tatoilnumerosullaschienaperl’ul-
tima volta, in quella che definisce
la sua corsa, nel momento chiave
del mondiale varesino ha dato una
sorta di pilotato forfait lasciando i
suoi marcatori di ruota a bocca
asciutta, tanto attenti a fare la corsa
su di lui fino a non accorgersi che
coluichetuttiavevanoindicatoco-
meilvincitorediVarese2008liave-
vamessinelsacco.«Vifaremovede-
recos’èunanazionale»avevadetto
Bettini alla vigilia della prova irida-
ta dopo aver annunciato il suo riti-
ro e così ha fatto, ha dimostrato di
quanto possa essere stato un vero
campione fino all’ultima pedalata,
un uomo che nato da gregario 10
anni fa, ieri ha rivestito quei panni
per dare via libera e favorire i com-
pagni, realista e determinato nel
momentoincuihavistochese tut-
ti gli volevano stare a ruota, gli sa-
rebbe servita una bici speciale con
200 ruote posteriori e impossibile
damuoverenelleposizionidi testa.
«Acasanostraèsquadravera»sono
statelepochemadeterminateparo-
le al salto del grillo, un Bettini che
purnon avendo raggiunto il sogno
del 3˚ mondiale consecutivo, si è
gustato la beffa tirata agli avversari
ma soprattutto il saluto del pubbli-
co, tutto, scoppiato in fragorosi ap-
plausi e un grande abbraccio di
commiato, defilè che il grillo ha
per così dire fatto subire anche a
personaggi come Freire, Valverde,
Boonen,Schumacher, lontanidi 4’
dai sogni di gloria ma comunque
anch’essivotatiperungrande«cha-
peau»all’addiodelcampione livor-
nese dal mondo attivo delle due
ruote. Tutti paradossalmente col
sorriso, non quello amaro della
sconfittamaquellodel salutodopo
un mondiale combattuto, tutti alle
spalle di un Bettini in trionfo che
indicava il numero 1, lui, l’ultimo
suo numero di gara in un addio da
numero 1. Unico col broncio Val-
verde che dopo una querelle con
Freire su chi aveva o non aveva le
gambe per poter stare davanti, si è
beccato pure i rimproveri del com-
missario tecnico che dopo la corsa
si è rivolto a loro dicendogli «avete
corsodapolli».Unplotonecompo-
sto da 28 pretendenti al podio, as-

senti di un ritirato Contador e ca-
peggiati dal grillo, avversari che or-
mai riposte le velleità atletiche
sconfitte dall’astuzia del livornese,
hanno anche dovuto «sopportare»
la passerella di Bettini, un vero
trionfo di chi nei cuori di tutti ri-
marràsempreilcampionedelmon-
do. Sulla linea d’arrivo anche la
stretta di mano con Zabel, altro ad-
dio di fine 2008. «C’è da castigare
glispagnoli»avevadettoBettinipri-
ma del via. Detto, fatto, l’ultima
promessa mantenuta del due volte
campione del mondo che con il
suo gesto di lasciare la strada libera
ai compagni ha regalato al ct Balle-
rini il terzo mondiale consecutivo
che parla italiano, una tripletta az-
zurra mai riuscita, doppio record
che ha soltanto il Belgio impostosi
nel ‘55-’57 e ‘48 - ‘50. Un bel mon-
diale, con un oro iridato per Ballan
e per gli ormai ex favoriti stranieri,
magonicucinati a casa Bettini, ma-
goni alla livornese.

Maranello tradita
dal bocchettone

La gara: fuga per tre
e poi il gran finale

La scena fantozziana di Mas-
sa che si trascina dietro il boc-
chettone del rifornimento lungo
i box non è nuova per Maranel-
lo. A Valencia, durante il Gran
premio d’Europa disputato lo
scorso 24 agosto, la stessa co-
sa accadde a Raikkonen. Solo
che in quella occasione la colpa
fu del finlandese, che partì con
il semaforo rosso ancora acce-
so trascinandosi dietro il pove-
ro meccanico Pietro Timpini,
che riportò varie fratture. A Sin-
gapore è stato invece il team ad
accendere il verde erroneamen-
te. Con il bocchettone che non
ne voleva sapere di staccarsi.
Anche ieri un meccanico ne è
uscito malconcio. La Ferrari è
l’unica scuderia a non utilizzare
il cosiddetto "lecca-lecca", una
semplice paletta, rossa da una
parte e verde dall’altra.

Non chiudete l’era Ballerini

Nei km iniziali vanno in fu-
ga il venezuelano Ochoa, il
lussemburghese Poos e
l'ucraino Chuzda. Il loro van-
taggio raggiunge i 17'30''.
A 90 Km dall’arrivo gli italiani
scandiscono l'andatura
A 4 giri dal termine scatta
Cunego, con Moinard, Ro-
driguez e Knees.
Bettini li aggancia in disce-
sa, ma l'attacco viene neutra-
lizzato.
A 60 km dall’arrivo vengono
ripresi Ochoa, Poos e
Chuzda.
A 37 km dal traguardo parto-
no Rebellin, Grivko, Rodri-
guez, Cunego e Weg-
mann.
A 8 km dall’arrivo va in testa
un gruppo di 16 corridori, tra
loro Cunego, Rebellin e
Ballan.
Sull'ultima salita tenta un
paio di scatti Rebellin.
A 3 km dal termine parte Bal-
lan.
Rebellin e Cunego stoppa-
no i tentativi di rimonta degli
avversari.
Ballan taglia il traguardo per
primo. 2" dopo arriva Cune-
go che vince la volata tra gli in-
seguitori. Quarto Rebellin.

TERZO TITOLO

Èstato ilministroper leRiformee il federali-
smo,Umberto Bossi, adare ilvia alMondia-
le di ciclismo dei professionisti su strada e a
chiuderlo trionfante: «Unavittoriadellana-
zionale padana. Io avevo puntato subito su
Cunego, che è un padano di razza». È stato
l’innodiMameliachiuderlo,cantatodatut-
ta la tribuna dell’ippodromo di Bettole.
«Mai -ci spiegaDanieleMarantellideputato
delPdlocale -avevamovistonegliultimian-
ni sventolare tanti tricolori». Doveva essere
il Mondiale della Lega, ma al Carroccio è
sfuggitodimano.Dovevaesserelaconsacra-
zionedi MarcoReguzzoni, parlamentare lo-
cale, sei anni alla presidenza della provincia
diVarese, l’uomo chepiù si è speso, almeno
sulla stampa, a portare la corsa iridata in
una delle zone più ricche di Italia, 57 anni
dopolavittoriadiKubler,davanti agliazzur-

riMagnieBavilacqua,maildeputatohado-
vuto inghiottire amaro. In primis perché la
corsa, bellissima, su un circuito faticoso e
impegnativo, diciassette chilometri da in-
tenditori, è stata invece un mezzo flop dal
punto di vista economico. Si aspettavano
mezzo milione di presenze, aiutate anche
daunsolecaldodafinestagione,nesonove-
nute molte meno, forse poco più della me-
tà. Il Mapei Cycling Stadium, che poi altro
nonèchel’ippodromocittadino,dovelaga-
ra terminava, non ha fatto il tutto esaurito,
comesiprevedeva. I tornantidiviaCorrido-
ni, ilpuntopiùaffascinantedellacorsa,non
si sono riempiti. Il biglietto da 28 euro certo
non ha invogliato. Ma anche la salita dei
Ronchinonerapoicosìaffollata.Lapreven-
dita ha fatto registrare solo 10mila tagliandi
e l’organizzazione ha dovuto ridurre la ca-
pienza da 50 a 40mila spettatori. Si sperava
in un incasso di tre milioni circa, complessi-

vo anche delle altre giornate a pagamento,
siarriverà forseallametà.Secosì fosse, i con-
ti saranno resi noti oggi, non basterà per far
quadrareilbilancio. Insommailcassieredel-
la gara non potrà brindarecome invece suc-
cesse nell’edizione del ‘51. Allora, ricorda
AlessandroStocchetti, chediquelmondiale
si occupò proprio di reperire il denaro, «era-
vamotalmente impreparatialla follachedo-
vemmoutilizzare lavascadabagnodiunap-
partamentopercontenere i soldi». Sconten-
ti gli organizzatori, scontento, come diceva-
mo, Marco Reguzzoni. Che ha dovuto subi-
re anche una piccola umiliazione da parte
di Umberto Bossi. Il tutto pare sia avvenuto
allacenadi galaofferta dalla provinciaaVil-
laRecalcati loscorsosabatosera.Allapresen-
za di 350 ospiti, mentre si alternavano cro-
stoni, tomealla varesina, rollatedi lavarello,
sembrache il grandecapoabbia fatto i com-
plimenti pubblicamente al vicepresidente

del Senato Giancarlo Giorgetti. Sarebbe sta-
to lui, secondo quanto detto dal senatur, a
portare il ciclismo mondiale a Varese. Non
una parola su Reguzzoni. Che vede, lui che
èstato ilpiùgiovanepresidentediProvincia
in Italia, ridimensionare così le proprie am-
bizioni politiche. In realtà, Giorgetti non
avrebbe fatto tutto da solo. Sembra che sen-
za l’intervento e l’intraprendenzadi Alfredo
Ambrosetti, l’uomo che ogni anno attorno
al lago di Como (con il Workshop Ambro-
setti) riunisce il gotha italiano e mondiale
della politica e dell’economia, forse Ballan
avrebbe festeggiato da un’altra parte. «Sono
contentissimo, non ci avrei mai creduto -
ha dichiarato emozionato il vincitore della
corsa - è accaduta una cosa speciale. Si vole-
va fare la gara con Paolo (Bettini, ndr) ma
era troppo controllato, e alla fine a forza di
scattiè andatabeneame».Benea lui,molto
meno alla Lega e il suo pupillo Reguzzoni.

Sorpresa. Dalla roulette in not-
turna di Singapore esce il nume-
ro 5 della Renault di Fernando
Alonso, partito nelle retrovie.
Cheapprofitta delle safety car in
pista, facilmenteprevistesindal-
la vigilia, visti i numerosi inci-
denti verificatisi in gara. E rivin-
ce un Gran premio dopo l’ulti-
mo suo successo, ottenuto a
Monza, con la McLaren, nel
2007. Fernando da Oviedo gioi-
sce, fornendounalezionedigui-
dadacampionequaleè.Eironiz-
za: «Me l’avesse detto qualcuno
alla vigilia, di una mia possibile
vittoria, gli avrei dato del mat-
to». Dietro al successo dell’astu-
rianoc’è anche l’azzeccata scelta
delle gomme dure utilizzate per
quasi tutto il Gran premio. Sen-
za dimenticare, appunto, la lot-
teriadelle safetycar, laprimaen-
trata in pista per l’incidente al
15˚ giro di Piquet, l’ultima alla
51˚ tornata, per l’uscita di strada
della Force India di Sutil. Gioi-

scono anche Rosberg, secondo
con la Williams e a lungo in te-
sta (non avesse subito un assur-
do"stopandgo" il tedescoavreb-
be forse vinto) e Hamilton, ter-
zo, che incrementa il vantaggio
suMassa.LaFerrari, invece, spro-
fonda, laddove sembrava poter
dominare. Con Felipe costretto
adabbandonareogni sogno glo-
ria al giro numero 17, mentre
menava la danza davanti ad Ha-
milton e Raikkonen. Trascinan-
dosi dietro il bocchettone di ri-
fornimentoperunerratofunzio-
namento del semaforo piazzato
ai box di Maranello, danneg-
giandooltretuttoSutil, chestava
rientrando ai box, e beccandosi
pure un "drive through". Nel
guazzabuglio ci ha rimesso an-
che Raikkonen, che aspettava il
proprio turno per fare il pieno.
L’avventura di Felipe è prosegui-
ta tra testacoda, forature, e, so-
prattutto, una gara incolore nel-
le retrovie. Con un 13˚ posto fi-

nale che sa di beffa, dopo la pole
di sabato. InquantoaIceman, la
crisi continua, con una ennesi-
ma prestazione senza mordente
e un botto contro uno dei tanti
murettidel circuito, a 4giri dalla
fine.Che si aggiunge ai suoi tan-
ti - troppi - errori della stagione.
Morale: laMcLarensiporta inte-
sta anche alla Classifica Costrut-
tori e Hamilton firma con piace-
re un terzo posto, con una con-
dottadigaradaragioniere, ricor-
dando gente come Lauda o
Prost. Piloti che badavano al so-
do, ovvero anche al piazzamen-
to. Quel che conta è che il van-
taggiodelgiovaneLewis suMas-
sa è ora di 7 punti, a sole tre gare
dal termine. «Ciò che volevo. - il
commento dell’anglocaraibico -
Ho superato quando ho potuto,
ma farlo, rischiando di non rac-
cogliere nulla, non sarebbe stato
intelligente». E convince peral-
tropoco, sull’altrasponda, laver-
sione di Stefano Domenicali.
«Nulla è andato per il verso giu-
sto. - la giustificazione del capo

del reparto corse Ferrari - Ma ab-
biamo la monoposto più veloce
e non molleremo». Tesi per nul-
lacondivisadaundepressoMas-
sa: «Possiamo anche avere un
razzo sotto al sedere. Ma se non
finiamo le gare, non serve a nul-

la. Mancano tre Gran premi, ci
sono ancora 30 punti a disposi-
zione». Le Rosse escono con le
ossa rotte dal primo Gran Pre-
mio disputato in notturna. Con
nessun punto marcato, cosa che
non accadeva da ben 46 gare.

Come da tempo immemorabi-
le, nel gioco dei pit stop e delle
safety car, non si vedevano due
italiani in testa a un Gran pre-
mio per qualche giro. Un breve
ma piacevole sogno per Jarno
Trulli e Giancarlo Fisichella.

Non ha vinto Bettini, non ha vinto uno spagnolo e nemmeno un
belga. Ha trionfato con un colpo d’ala uno dei nostri ragazzi che ha i
connotati in Alessandro Ballan da Castelfranco Veneto, 28
primavere, un Giro delle Fiandre al suo attivo, un elemento dotato di
ottime gambe che ieri si è prodotto in un’azione solitaria quando
mancavano un paio di chilometri alla conclusione.
Ha vinto l’Italia delle seconde linee per così dire, un pedalatore che
nelle giornate di grazia non è inferiore ai campioni, un garibaldino
del gruppo che ieri, quando la corsa si è accesa, ha ripetutamente
tentato di emergere. Ostinato, deciso e caparbio, un elemento
giustamente premiato per il suo coraggio, un fondista che ha
castigato grandi avversari, uomini più declamati e largamente più
pagati.
Un evviva abbraccia la compagine azzurra ben allestita da Franco
Ballerini che è in testa anche per la medaglia d’argento conquistata
da Damiano Cunego. In quarta posizione Davide Rebellin, perciò un
bilancio che ci rialza dopo le sconfitte sofferte nella
Milano-Sanremo, nel Giro d’Italia, nel Tour de France e in altre
competizioni.
Hanno fallito Boonen, Freire, Valverde e altro quotati avversari ben
controllati da Bettini. Ha dominato la gara un’Italia pimpante in
tutti i suoi elementi. Insomma, una domenica che ci ha sorriso per il
terzo anno consecutivo. Tornando a Ballerini voglio aggiungere che
disponiamo di un giovane commissario tecnico che si è riconfermato
degno successore di Alfredo Martini e sarebbe un peccato se, come si
mormora, dovesse lasciare il suo incarico.
Naturalmente, al di là della domenica iridata che vede l’Italia al
primo posto del medagliere con due ori e due argenti, lo sport della
bicicletta impone riflessioni di vitale importanza. Oggi dovrebbero
venire alla luce altri clamorosi casi di doping. Brutta, bruttissima
storia che allontana gli sponsor e finirà soltanto quando usciranno
dall’ambiente personaggi da galera. Urge una ramazza capace di
ripulire l’ambiente, e riportare ordine in un deplorevole disordine. E
chiudo con il ricordo di una Varese blindata, dove si sono spesi
milioni di euro per dare ai campionati una faccia di ostentata
ricchezza. Pubblico pagante tra l’altro, cosa che allontana il ciclismo
dalle vecchie tradizioni, da quella santa povertà che è sempre stata
la sua forza.
 Gino Sala

■ di Laura Guerra / Varese

■ di Roberto Rossi inviato a Varese

LO SPORT

FORMULA1 A Singapore errore ai box del Cavallino mentre il brasiliano era primo. Vince Alonso dopo quasi un anno di digiuno mentre l’inglese vola in testa nella classifica piloti

Sotto ai riflettori la Ferrari ancora al buio: Massa e Raikkonen ko, ne approfitta Hamilton
■ di Lodovico Basalù

«Dai, avanti»: l’ultimo colpo di reni del Grillo
Bettini chiude con un assist per i compagni, la giornata amara di Freire e dei grandi favoriti

Cunego e Ballan sul podio di Varese

L’EVENTO Sull’organizzazione l’impronta del Carroccio. Il senatur: «Una nazionale padana». Spese faraoniche e pubblico deludente

Bossi, Reguzzoni e il flop biglietti: un mondiale lumbard
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DODICI PUNTI in cinque partite, il miglior at-

tacco con 13 reti, sei delle quali ad opera del-

l’argentino Manuel Zarate, sempre più capo-

cannoniere e rivelazione del campionato. La

Lazio vola altissimo e

l’aquila biancocele-

ste inizia a intravede-

re sogni di gloria, so-

gnando addirittura lo scudetto:
nella settimana che portava alla
trasfertadiTorinoilportiereCarri-
zo e il bomber Zarate ne avevano
parlatoapertamenteedopo il suc-
cesso dell’Olimpico contro i gra-
nata più nessuno accompagna
con ironia certe dichiarazioni. Lo
stesso Delio Rossi, che era stato
benpiù cauto, si è lasciatoandare:
«Il titolo? Se ci credono i giocatori
vabene.Sognarenonfacheaccre-
scere l’autostima: noi lotteremo
con squadre più forti, ma questo
spirito un po’ incosciente ci per-
mette di non aver paura di nessu-
no».
L’allenatore, finito nell’occhiodel
ciclone durante la scorsa tribolata
stagione, sembra aver ricreato
una macchina perfetta, come gli
era riuscito nel campionato
2006-2007 con la qualificazione
in Champions. I biancocelesti
hanno espugnato Torino, confer-
mandoquantodibuonoavevano
fattoconlaFiorentina.Anchesen-
za Rocchi, questa Lazio gioca e se-
gna che è un piacere, schierando
untridentepuro,conFoggia,Zara-

teePandevchemettonoincrisi le
avversarie con la loro velocità e
qualità. Inmezzoalcampo,accan-
to al geometrico Ledesma e al ta-
lentuoso Mauri, c’è Brocchi a ga-
rantire solidità e protezione a una
difesa dove, finito il malinconico
slow tra «nonno» Ballotta e l’im-
berbe Muslera, oggi c’è un portie-
reaffidabilecomel’argentinoCar-
rizo.
QuestaLaziofapaura,comehadi-
mostrato ieri la scelta di De Biasi,
che aveva schierato il tridente an-
checontro l’Inter, di abiurare a fa-
vore di un 4-4-2. Il tecnico grana-
ta, senza capitan Rosina, schiera-

vaAbatesulla lineadeicentrocam-
pisti e per quasi mezz’ora. Ma la
primavolta che Zarate accelerava,
la difesa del Torino commetteva
l’errore di concentrarsi tutta su di
lui, assistperPandev chefulmina-
va Sereni e alla mezz’ora la Lazio
passava in vantaggio. La traversa
negava il pareggio ad Abbruscato,
Saumel si divorava l’1-1, ma nella
ripresa la verve granata si esauriva
in fretta e dopo l’uscita di Corini
in mezzo al campo per gli ospiti si
aprivano varchi enormi.
Il palo negava a Mauri il gol del
raddoppio, che arrivava poco do-
pograzieaunasaettadiZaratedal-
la distanza. A quel punto il finale
era tutto in discesa per una Lazio,
che sfiorava il tris e poi lo trovava
su rigore con il solito Zarate, che
non dava scampo a Ventola, por-
tiere improvvisato dopo il rosso a
Sereni. Il Toro perdeva la testa, ve-
nivano espulsi anche Pratali e il
tecnico De Biasi, poco prima che
Amoruso firmasse dal dischetto il
gol della bandiera.

Sabato

Udinese 2

Siena 1

Domenica pomeriggio

SAMPDORIA: Mirante, Lucchini (35' st Bottinelli), Gastal-
dello, Accardi, Stankevicius, Sammarco, Palombo (29'
st Dessena), Franceschini, Pieri, Delvecchio (43' st Bo-
nazzoli), Cassano.

JUVENTUS: Manninger, Grygera, Mellberg, Chiellini, Mo-
linaro, Camoranesi, Poulsen, Sissoko, Nedved, Amauri,
Del Piero (28' st Iaquinta).

ARBITRO: Rizzoli

NOTE: angoli: 11 a 2 per la Sampdoria. Ammoniti: Ga-
staldello, Lucchini, Mellberg, Camoranesi per gioco scor-
retto. Recupero: 0' e 4'.

ROMA: Doni, Cicinho, Mexes, Panucci, Riise, Brighi, Tad-
dei, Perrotta, Aquilani, Menez (21' st Virga), Vucinic (33'
st Okaka).

ATALANTA: Coppola, Garics (36' st Marconi), Talamon-
ti, Manfredini, Bellini, Defendi (1' st Valdes), Cigarini,
Guarente, Padoin (37' pt De Ascentis), Doni, Floccari.

ARBITRO: Tagliavento

RETI: nel pt 17' Panucci, 31' Vucinic.

NOTE: Angoli: 4-3 per l'Atalanta. Recupero: 2' e 4'. Am-
moniti: Vucinic per gioco non regolamentare, Cigarini,
De Ascentis e Virga per gioco scorretto.

Roma 2

Atalanta 0
UDINESE: Handanovic, Motta, Coda, Domizzi, Lukovic
(25' st Pasquale), Tissone (18' st Inler), D'Agostino, Isla,
Pepe, Quagliarella, Di Natale (36' st Sanchez).

SIENA: Curci, Rossettini, Ficagna, Portanova, Rossi, Ver-
gassola, Codrea (13' st Coppola), Galloppa (30' st Frick),
Kharja, Maccarone, Calaiò.

ARBITRO: Marelli

RETI: nel pt 22' Quagliarella, 29' Pepe, 38' Kharja

NOTE: Recupero: 0' e 4'. Angoli: 7 a 5 per l'Udinese. Am-
moniti: Curci per proteste e Ficagna per gioco falloso.
Spettatori: 13.000.

TORINO: Sereni, Colombo (26' st Zanetti), Di Loreto, Pra-
tali, Rubin, Abate (23' st Ventola), Dzemaili, Corini (17' st
Amoruso), Saumel, Abbruscato, Bianchi.

LAZIO: Carrizo, Lichsteiner, Siviglia, Cribari (24' pt Ro-
zenhal), Radu, Brocchi, Ledesma, Mauri (32' st Manfredi-
ni) Foggia, Pandev (23' st Meghni), Zarate

ARBITRO: Gava

RETI: nel pt 30' Pandev: nel st 18' e 37' (rigore) Zarate;
47' Amoruso (rigore).

NOTE: Ammoniti: Colombo, Rubin, Dzemaili, Zarate e
Pandev. Espulsi: Sereni, Pratali e De Biasi.

FIORENTINA: Frey, Jorgensen, Kroldrup, Dainelli, Gob-
bi, Donadel, Felipe Melo, Montolivo, Semioli (20' st San-
tana), Gilardino (20' st Pazzini), Mutu (38' st Osvaldo).

GENOA: Rubinho, Papastathopoulos, Ferrari, Criscito,
Bocchetti, M.Rossi, Mesto (6' st Milito), Milanetto (40' pt
Juric), Vanden Borre (16' st Modesto), Olivera, Palladino.

ARBITRO: Rosetti

RETE: st 17' Gilardino

NOTE: Angoli: 7 a 5 per la Fiorentina. Ammoniti: Dona-
del, Bocchetti, Dainelli, Papastathopoulos, Milanetto, Oli-
vera e Gilardino. Recupero: 1', 3'.

Nonc’è ilpalasportpienodibam-
bini che ti aspetti da una pallaca-
nestro maschile commissariata,
estintaneipalinsestidella tvpub-
blica, e sprofondata in quattro
anni dall’argento olimpico alla
Cayenna del barrage a sei per un
posto ai prossimi Europei. Nes-
sun parquet martellato dai pallo-
ni affidati a un centinaio di «assi
del minibasket» con le braccine
chespuntanodacanottieregran-
di ildoppiodi loro.E, inmezzoai
«tati», un qualche Flaborea o Bo-
namico invitati a rappresentare i
campioni del passato.
Per il gala inaugurale della Serie
A 2008-2009, la scelta della Lega-
basketcade invece sul salonedel-
le feste della nave da crociera
Msc Musica, attraccata al porto
di Venezia. Nessun malauguran-
teparagoneconil Titanic,perca-
rità,mai suoimelodiosi sottofon-
di finiscono inevitabilmente con
l’evocare le atmosfere da ultimo
ballo sull’iceberg degne di un

basket nazionale da naufragio. E
anche se al posto di questo stu-
pendo transatlantico ci fossero i
bimbi, più di loro sarebbero da
gestire i genitori «che ormai so-
no una rogna, e nei palazzetti si
comportanoinmododiseducati-
vo, senza rispetto per l’avversa-
rio»rivelaFrancoDeRespinis, at-
tempato e signorile ex con alle
spalle trent’annidadirigentenel-
la gloriosa Reyer Venezia degli
Haywood e dei Dalipagic. «E i ri-
sultati di questo malcostume si
vedono - continua De Respinis -.
All’ultima partita di minibasket
lo choc è stato un bambino di 7
annicheinizia l’azionechiaman-
do lo schema con le dita, come
una specie di robot. Perché dalla
Nba americana, a cui tanto ci si
ispira, importiamo solo il peg-
gio».
Voceche svanisce non appena la
festa comincia. Poltrona presto
vuota nella platea narcotizzata
per quasi un’ora davanti alle esi-

bizionidicantantie ballerinidel-
lanave,presentatedaunabbron-
zatissimo direttore artistico. Im-
peccabili professionisti, ma «fuo-
ri schema». Scorrono quindi i
duetti fra un Little Tony del Due-
mila e una nostrana Celine
Dion, le acrobazie di un trio afri-
cano involontariamente simile
ad Aldo Giovanni e Giacomo, e
le coreografie di un corpo di bal-
lo in stile Far West, prima che la
parolapassi albasket.Afarlagira-
re è la presentatrice televisiva Ca-
terina Balivo, che con la sua fre-
schezzapartenopeasalva il salva-
bile di uno spettacolo a tratti sur-
reale, ravvivato da improvvise
nostalgie, e ossessionato da mol-
teplici fantasmi. Mettiamoci pu-
re i numerosi assenti a Venezia a
cui accenna l’ammirevole presi-
dente della Lega, Francesco Cor-
rado, la Federbasket da commis-
sariare dopo le dimissioni dello
«sfiduciato» presidente Fausto
Maifredi, le squadre di Napoli e
Capo d’Orlando virtualmente
cancellate dalla Serie A a causa

dei lorobilancidisastrati, eunca-
lendario a 16 squadre ancora da
scrivere.Bisogneràpoiaggiunger-
ci lo spettro della già citata Nba,
di cui si scopiazza il valzer delle
stellestraniere freneticamenteva-
gabonde da un roster all’altro
«ma dentro palasport italiani -
paroleancoradiDeRespinis -do-
ve all’avversario non si riserva al-
cun applauso e, bene che vada,
gli si urla devi morire».
Riprendere il mare da qui non
esalta, anche se a bordo qualcosa
luccica, come il modello provin-
ciale di un Siena scudettato e un
Avellino vincitore di Coppa
pronti a sfidarsi nella Supercop-
pa di domani. Dal 12 ottobre sa-
rà campionato, e con un fanta-
sma in più. Quellodi Gianmarco
Pozzecco, in arte Poz, professio-
ne play, che a Venezia ha confer-
mato il suo ritiro dai palasport
dopo 15 anni di sfrenato talento.
Per sé confessa di non vedere an-
cora un futuro, notti in discoteca
a parte. Sempre meglio di un bal-
lo sul Titanic.

Se il Bologna avesse perso la prima di campionato, anziché
vincereaSan Siro, sarebbe ultimocon0 punti. Tredici ne ha il
Sassuolo, primo in B e da solo. Il pallone rotola alla rovescia, i
rossoblùhannolapeggior faseoffensivadelcampionato, ine-
roverdi filano che è un piacere. Persa la prima, a Salerno, con
unrigorenonsolare, hannosemprevinto,aparteunaltrope-
nalty subito a Trieste che ha significato pareggio allo scadere.
Andrea Mandorlini si prende una rivincita considerevole nei
confronti della piazza che non riuscì a valorizzare. «Lasciai il
Bologna - racconta - nella stessa posizione in cui lo ereditai da
Ulivieri, nono posto contro il decimo. Era morto mio padre,
sbagliaiadaccettare.AlSassuolosì chesonofelice».Nonèdet-
toche la formazionedelcomprensoriodelle ceramicheresista
per altre 36 giornate, anche i playoff sarebbero un grande tra-
guardo, la favolaperòègiàscritta. I soldidellaMapeisonofon-
damentali, hanno invogliato Zampagna a lasciare il Vicenza,
Noselli a venire via da Mantova, ma alzi la mano chi conosce
Bressan e Rea, Anselmi e Donazzan, Magnanelli e Pensalfini.
Seoggici fosseBologna-Sassuolo,probabilmente finirebbepa-
ri. Marco Di Vaio ha 32 anni, è protagonista da 15 stagioni e
nonostante la reteconilMilanè forse ilpeggiorcentravanti ti-
tolare in A. Questo Bologna ricorda tanto l'ultimo di Mazzo-
ne, retrocesso allo spareggio con il Parma. Amoroso, Volpi e
Mudindayi s'industriano tanto, Adailtonsi è smarrito.Lapro-
mozioneeraarrivata senzasquilli, servivaqualcosadimeglio.
  Vanni Zagnoli

Fiorentina 1

Genoa 0

Juventus 0

Genoa 0

Torino 1

Lazio 3

Funziona a meraviglia
il tridente biancoceleste
I granata perdono la
testa e nel finale viene
espulso anche De Biasi

VERNICE Presentata la stagione su una nave da crociera, sullo sfondo la crisi del movimento

Basket, varato a Venezia il campionato Titanic
■ di Stefano Ferrio / Venezia

LO SPORT

L’Atalanta regala ossigeno alla Roma
Vittoria casalinga per i giallorossi con reti di Panucci e Vucinic

■ di Luca De Carolis / Roma

■ L’altro Bush viene da San Die-
go,California.Nienteachevedere
con New Haven, nel Connecticut,
dove il più celebre dei Bush vide i
suoi natali. L’altro Bush prima di
fare i soldihavissutodi stenti,alle-
vato da sua madre, in assenza di
unpapàsnaturato.L’altroBushha
trovato casa a New Orleans, il luo-
goincuiergersi aprotagonistadel-
lo sport nazionale. Nulla a che ve-
derecon ilTexas, dove il suo omo-
nimo più famoso cominciò la sua
corsa verso l’alto. L’altro Bush gio-
ca a football, ruolo running-back,
coniSaints,e si chiamaReggie.Ha
un cuore grande così, un presente
da stella del football, un futuro da
uomo politico. Se provate a chie-
dergli del suo illustre omonimo vi
risponderà :«Ioprovosoloadesse-
re ilmigliorBush».Se,poi,doveste
chiedergli di ciò che ilBushper ec-
cellenza ha fatto per New Orleans
la risposta non tarderà ad arrivare:
«Se molta gente dopo tanto tem-
po vive ancora nelle roulotte vuol
direchequelche il governoha fat-
to non è stato abbastanza». Lui ci

ha provato, insieme ai compagni
di squadra. Lo scorso giugno ha
portatoaterminequellachehade-
finito «una missione»: «Siamo an-
dati a Holly Grove, un sobborgo
dellacittà,eabbiamorimessoinse-
sto con le nostre mani cinque abi-
tazionicheeranostatesemidistrut-
te dell’uragano Katrina. È stata
un’esperienza incredibile: dopo 3

anni in una roulotte queste fami-
glie sono tornate in caseabitabili».
Un modo come un altro restituire
qualcosaallacittàchelohaadotta-
to. Lui che guadagna quattrini in
quantità industriale, ma che mai
ha pensato di tenere tutti per se.
Era ilmaggiodel2006quando,ap-
pena giunto a New Orleans, donò
50mila dollari per salvare la Holy
Rosary High School (un progetto
in cui coinvolse anche la Adidas,
suosponsor),un istitutoperragaz-
zi con ritardi mentali. Una specie
di eroe, Reggie Bush. Con un futu-
ro in politica, «perché sport e poli-
tica possono andare mano nella
mano:gliatletihannovoceinpoli-
tica, ed è una voce potente». Lo
chiamanoThePresident,per l’illu-
stre omonimia. Un giorno farà il
suo ingresso nell’agone politico.
Per ora si limita a tifare. Manco a
dirlo, per Obama: «Lui ci aiuta a
credere che tutto sia possibile. Lui
può essere grandissimo presiden-
te. Spero chevinca, enon perchéè
nero ma perché è la persona giu-
sta».  Ivo Romano

ALTI & BASSI
Emilia a due facce: Bologna piange, Sassuolo vola

Pandev e Zarate, l’Aquila osa fino alla vetta
La Lazio passa a Torino coi gol dei bomber: la quarta vittoria in cinque partite vale il primato

I giocatori della Lazio festeggiano il compagno Mauro Matias Zarate

■ di Massimo De Marzi / Torino

OPERAIA Si è rialzata con il caratte-
re, perché quando hai l’infermeria pie-
na e il morale sotto i tacchetti il gioco
spettacolare dei bei tempi è un’uto-

pia.Maieriper laRomacontavasolovince-
re,nonimportacome,ecièriuscita,batten-
do per 2 a 0 un’abulica Atalanta. Tre punti
preziosi per ridare fiato alla classifica e per
riacquistare morale in vista della sfida di
mercoledì prossimo a Bordeaux, fonda-
mentale per il cammino giallorosso in
Champions League. Un successo figlio di
unaRomaoperaia,chehalasciatoneglispo-
gliatoi il fioretto, rimpiazzandolo con corsa
e concentrazione. Le armi di Christian Pa-
nucci,che ierihasegnato il suoterzogol sta-
gionale, guadagnandosi il coro della curva

sud: "Vogliamo11Panucci".Ossiagiocatori
con la stessa grinta del difensore, che dopo
un quarto d’ora di noia ha insaccato il gol
del vantaggio, grazie alla deviazione decisi-
vadiManfredini.Uncolpodi fortunaprov-
videnziale, che ha concesso ai giallorossi di
trovare maggiori spazi e di giocare in con-
tropiede, con meno ansie. Merito anche
della cerniera di centrocampo, dove Brighi
e Perrotta, riportato in mediana dal 4-1-4-1
con cui Spalletti ha ridisegnato la squadra,
hanno garantito copertura e ordine tattico.
Medicine opportune per la Roma malatic-
cia, rinvigorita da Mexes in difesa e da Ci-
cinho e Taddei sulla fascia destra. Il resto
l’ha fatto Vucinic, che alla mezz’ora ha se-
gnato il raddoppio con una girata da den-
tro l’area. Il primo gol in campionato del
montenegrino,sfiancatosi rincorrendopal-
loni spesso imprendibili, servitegli da com-
pagni troppo precipitosi. D’altronde la Ro-

ma aveva poca qualità. Quella intravista
neidribbling di Menez, imprecisoperò nel-
l’ultimopassaggioeancoratroppocompas-
sato, e in qualche apertura di Taddei e di
Aquilani.Poco, rispettoaquantoeraabitua-
ta la squadradiSpalletti.Maabbastanza per
piegareun’Atalantasenza idee. In90minu-
ti, lasquadradell’extecnicogiallorossoDel-
neri ha costruito una sola palla gol con Val-
des, che nella ripresa ha tirato fuori da otti-
ma posizione. Buon per la Roma, che ha
controllato senza patemi e innescato con-
tropiedeinserie,vanificatidaerrorineipas-
saggi. Parecchi ne ha commessi anche Rii-
se, a cui il pubblico ha riservato tanti inco-
raggiamenti. Ma a Spalletti va bene così:
«Abbiamo avuto un comportamento cor-
retto per quello che è il nostro momento,
in cui ne stanno succedendo di tutti i colo-
ri. Abbiamo vinto senza rischiare nulla, e
questo era fondamentale».

FOOTBALL La stella di New Orleans: «Su Katrina il governo inadeguato»

Reggie, l’altro Bush: «Aiuto la gente»

Reggie Bush in un campo da gioco
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Lazio 12 5 4 0 1 13 6

Napoli 11 5 3 2 0 6 3

Inter 10 5 3 1 1 7 4

Udinese 10 5 3 1 1 8 3

Catania 10 5 3 1 1 5 3

Milan 9 5 3 0 2 8 6

Juventus 9 5 2 3 0 4 2

Palermo 9 5 3 0 2 8 7

Atalanta 9 5 3 0 2 3 3

Roma 7 5 2 1 2 8 7

Lecce 7 5 2 1 2 5 5

Fiorentina 7 5 2 1 2 4 6

Genoa 6 5 2 0 3 6 5

Torino 5 5 1 2 2 7 8

Chievo 5 5 1 2 2 4 6

Siena 5 5 1 2 2 4 4
Sampdoria 4 5 0 4 1 2 4

Bologna 3 5 1 0 4 2 7

Reggina 1 5 0 1 4 3 9

Cagliari 0 5 0 0 5 1 10

LA CLASSIFICA Pu
nt

i PARTITE RETI

G V N P F. S.

PROSSIMO TURNO - 6a di andata
Domenica 5 ottobre 2008

Atalanta - Sampdoria 
Cagliari - Milan ore 20.30 
Chievo - Fiorentina 
Genoa - Napoli 
Inter- Bologna sabato 4/10 ore 20.30  
Juventus- Palermo 
Lazio - Lecce sabato 4/10 ore 18 
Reggina - Catania  
Siena - Roma 
Udinese - Torino 

tutta la Serie A

MARCATORI
6 reti: Zarate (Lazio-2 rigori);

4 reti: Milito (Genoa-1); Pandev (La-
zio); Miccoli (Palermo-1).

3 reti: Gilardino (Fiorentina); Amauri
(Juventus); Hamsik (Napoli).

2 reti: Paolucci e Plasmati (Cata-
nia); Marcolini (Chievo-1);
Sculli (Genoa); Ibrahimovic
(Inter); Caserta e Castillo
(Lecce); Pato (Milan); Cavani
(Palermo); Corradi (Reggi-
na-1); Aquilani e Panucci (Ro-
ma); Amoruso (1) e Bianchi
(Torino-1); Pepe e Di Natale
(Udinese).

Bologna-Napoli 0-1

Catania-Chievo 1-0

Fiorentina-Genoa 1-0

Lecce-Cagliari 2-0

Milan-Inter 1-0

Roma-Atalanta 2-0

Sampdoria-Juventus 0-0

Torino-Lazio 1-3

Udinese-Siena 2-1

RISULTATI

«DINHO» Si è scritto di tutto, e quello che

non si poteva far leggere si sussurrava: la re-

putazione di Ronaldinho era vilipesa da dice-

rie oscillanti fra gli acciacchi tipici degli sporti-

vi e le peggiori malat-

tie financo ferali. Po-

stumo in vita, insom-

ma, ad appena 28

anni. Per la verità lui sembrava
il meno affranto dalla situazio-
ne e rideva, come sempre, ma
si era intristito il suo gioco: pa-
tetico proprio lì dov’era stato
esaltante, in quelle finte mimi-
che accompagnate da tocchet-
ti perfidi. Banale dove fu effica-
ce, nelle aperture a sventaglio,
ormai prevedibili come il fina-
le di un telefilm della Signora
in Giallo. Invece Ronaldinho è
vivo, anche se corre poco. Toc-
ca, anche se con meno genio.
Gioca a testa alta, anche se ve-
de corto. Segna, seguendo una
sua idea, di testa: e questo resta
al netto del suo primo derby.
Perchédel campione gli è rima-
sta l’innata sensibilità per la
scena: era il momento della
«battuta», dell’entrata in cam-
po, anche restasse l’unica testi-
monianza in questo presunto
crepuscolo. E così, fra la solida,
robusta, a tratti grandiosa par-

tenza dell’Inter e il tragico,
stanco, sbertucciato avvio del
Milan in questo campionato
resta solo un punto: 10 i neraz-
zurri, 9 i rossoneri. Le altre fa-
vorite stanno da quelle parti, e
un po’ dietro. Mourinho da
profetico tornerà solo arrogan-
te.
Si è detto di Ronaldinho ma
nella vittoria del Milan c’è la
prestazione tracotante di
Kakà. Lui decide la partita, rac-
cogliendo il passaggio di Ro-
naldinho e restituendolo co-
me assist (era in fuorigioco, di
poco ma c’era). E soprattutto
distrugge la difesadell’Inter, at-
taccandola al centro, sugli
esterni. Ripiega perfino in aiu-
to ai disimpegni dei difensori:
fa una partita enorme, alla Di
Stefano. Nello scorrazzare per

il campo, diventa preda della
crescente esasperazione degli
interisti, che menano da pau-
ra.
Il primo tempo è più ordinato,
il Milan trama sulla sinistra,
con Ronaldinho e l’Inter si in-
truppa nelle ali, dove il timido
Mancini e il barocchissimo
Quaresma affogano promet-
tenti sviluppi: con il centro-
campo nerboruto, solo lì può
accendersi la manovra, una
volta braccato Ibra. La ripresa
è meno logica: la «trivela» ha
scassato i cosiddetti a Mou-
rinho, che ripresenta Cruz in
attacco e arretra Quaresma in
mediana (?) e scala Zanetti in
difesa: il tutto, per togliere Ma-
terazzi, ma non sempre il fine
giustifica i mezzi. E poco dopo
toglie anche Mancini per
Adriano: adesso l’Inter ha tre
centravanti veri, anche nel-
l’aspettogrosso e virile, disloca-
ti sul fronted’attacco. Ibra sem-
brerebbe il più adatto a svaria-
re, essendo l’unicodei tre capa-
cedi produrre gioco dagli ester-
ni.Curiosamente, ilmister Spe-
ciale lo lascia al centro, tenen-
do Adriano a destra e Cruz a si-
nistra. Quando l’argentino e
Ibra s’invertono, nasce l’unico
tiro in porta prodotto dal trio
in combutta. L’altra occasione
di Ibra sgorga da un pasticcio
in mediana del Milan. L’uni-
co, perché lì i rossoneri costrui-
scono la vittoria: è un assetto
da combattimento, con See-
dorf e Gattuso molto vicini ad
Ambrosini così da coprire ladi-
fesa e complicare il primo pas-

saggio sul movimento di
Ibrahimovic da parte dei cen-
trocampisti dell’Inter, un po’
miseri in qualità.Ai lati, Ronal-
dinho e Kakà (ma anche Pa-
to), bloccavano i terzini neraz-
zurri e assicuravano un palleg-
gio che ingigantiva la superio-
rità numerica del Milan, lì nel
mezzo. L’Inter è talmente

sconclusionata che torna logi-
ca dopo l’espulsione di Burdis-
so, collezionista di carognate
a gamba protesa. Così Cruz e
Quaresma vanno esterni, e
l’incedere produce almeno
qualche orgogliosa mischia.
Per disuso alla grande vittoria,
quelli di Ancelotti non riusci-
vano ad arrotondare, anche

perché intanto s’era fatto vivo
Shevchenko, che ha perso con-
fidenzacon il gol. Per disusoal-
l’educazione, Materazzi riesce
invece a farsi espellere anche
dalla panchina. Mourinho va
in sala stampa, dice - fra le altre
cose - che l’Atalanta è dietro in
classifica. Il suoottimismo è in-
crollabile.

Domenica pomeriggio

Milan 1

Inter 0

Brienza non fa gol ma segna

Domenica sera

CATANIA: Bizzarri, Sardo, Silvestre, Stovini, Silvestri, Le-
desma, Biagianti, Tedesco, Martinez (21' st Baiocco), Pa-
olucci (33' st Plasmati), Mascara (41' st Izco)

CHIEVO: Sorrentino, Malagò, Mandelli, Yepes, Scardina,
Pinzi, Italiano (32' st Rigoni), Marcolini (22' st Bogdani),
D'Anna, Pellissier, Langella (10' st Iunco)

ARBITRO: Russo

RETI: nel pt 16' Paolucci

NOTE: Angoli 5-3 per il Chievo. Recupero 2' e 6'.

PALERMO: Amelia, Cassani, Carrozzieri, Bovo, Balzaret-
ti, Nocerino, Liverani, Migliaccio, Simplicio, Cavani (46'
st Tedesco), Miccoli (37' st Lanzafame)

REGGINA: Campagnolo, Lanzaro, Cirillo, Santos, Vigiani,
Barreto, Carmona, Halfredesson (9' st Barillà), Costa
(12' st Sestu), Brienza (45' st Ceravolo), Corradi

ARBITRO: Farina

RETI: nel st Miccoli al 7'

NOTE: Ammoniti: Liverani, Cirillo, Lanzaro e Santos.

Palermo 1

Reggina 0

MILAN: Abbiati, Zambrotta, Maldini, Kaladze, Jankulo-
vski; Gattuso (43' St Bonera), Seedorf, Ambrosini; Kaka,
Ronaldinho (38' St Shevchenko); Pato (29' St Flamini)

INTER: Julio Cesar, Maicon, Burdisso, Materazzi (14'
Cruz), Chivu; Vieira (35' St Stankovic), Cambiasso, J. Za-
netti, Quaresma, Ibrahimovic, Mancini (14' St Adriano)

ARBITRO: Morganti
RETI: 36’ Ronaldinho
NOTE: Espulsi Al 32' St Burdisso, E Materazzi (I) dalla
panchina per proteste. Ammoniti Gattuso, Jankulovski,
Vieira, Quaresma, J. Zanetti, Stankovic.

LECCE: Benussi Polenghi, Fabiano, Stendardo, Antunes,
Giacomazzi, Zanchetta (26' st Ardito), Ariatti, Caserta
(43' st Caserta), Castillo (28' st Cacia), Tiribocchi

CAGLIARI: Marchetti, Pisano, Lopez, Bianco, Agostini, Fi-
ni, Conti, Biondini (14' st Lazzari), Cossu (14’st Jeda), Ac-
quafresca (34' st Matri)

ARBITRO: Pinzani

RETI: 34' pt Giacomazzi, 16' st Castillo

NOTE: Angoli: 9 a 0 per il Cagliari. Ammoniti: Conti, Antu-
nes, Bianco, Caserta e Tiribocchi.

Fare gol è il mestiere più gratificante
in un campo di calcio. Nella quinta
giornata questa sapienza scava la
differenza: è la sensibilità di un
affamato Gilardino che nasconde i
guai della Fiorentina e punisce il
Genoa. È la classe di Zarate che
mortifica il Torino e porta lassù la
Lazio, nell’unico match di pregio
della giornata (altrove, poco calcio e
confuso). Il tridente dell’Udinese
(uno dei pochi, sinceri 4-3-3 del
campionato insieme a quelli di
Inter e Fiorentina) produce
occasioni e punti, l’esuberanza di
Paolucci conserva il Catania in
zone lussuose. Solo la Roma - da
anni - ha imparato a fare
altrimenti, socializzando il gol, ma
se poi segna anche Vucinic è tutto
più semplice e meno faticoso.
Concetto confermato perfino
dall’unico 0-0 della giornata, quello
di Marassi fra una Sampdoria
intimidita da un avvio avaro di
punti (in partenza Mazzarri schiera

mezzo attaccante, Cassano, il naif
Delvecchio e a correre e contenere) e
bianconeri senza genio. Se Amauri
non segna, in questo momento c’è
poca Juventus intorno. I terzini non
aggiungono niente alla manovra.
Serve il miglior Camoranesi,
l’apporto di Nedved è ormai
confinato alle conclusioni e
Iaquinta non sa impossessarsi di
una zona di campo (ai fianchi
dell’area avversaria) che cerca
padrone. Così è sempre Del Piero
che deve fare, e invece meriterebbe
parti più limitate e agevoli.
Centravanti, dunque: è Denis,
finora marginale, che conferma la
solidità delle ambizioni del Napoli,
che Reja imposta in modo saggio,
bloccato, lasciando agli altri la
fatica di manovrare, che diventa
enorme se - come succede al
Bologna - Volpi non è più il regista
d’un tempo e intorno nessuno si
muove e asseconda la manovra.
Si è parlato di gol e il più bello lo

segna Miccoli, che in questo avvio
di stagione sembra animato dal
revanscismo di chi sa di aver perso
molto in annate bislacche. È
concentrato, dimagrito, pratico. Il
resto c’era già, e qualcosa ci ha
messo Ballardini. Il gol ce lo mette
lui, Miccoli. E così siamo scesi a
Palermo: abbiamo tanto insistito
su reti e centravanti perché ci
premeva arrivare al fatto del giorno,
che è il suo esatto contrario: il
centravanti che non segna.
Apposta. Franco Brienza si è
fermato quando fra lui e il gol
restava solo il portiere: la sua
fortunata posizione era stata
propiziata da uno scontro fra un
compagno e un avversario, che si
erano annientati sbattendo testa
contro testa.
Brienza ha fatto qualcosa che
resterà. È un attaccante che tortura
le difese con dribbling repentini e
giocate fantasiose. Segna poco, ma
spesso fa cambiare passo alle
partite. La sua carriera diseguale,
probabilmente al di sotto delle
possibilità, si è impreziosita di
questa rinuncia. In questa
domenica di trionfi, anche il calcio
ha il suo campione del mondo.
 m.buc.

Pagelle

BOLOGNA: Antonioli, Terzi, Moras, Bombardini, Zenoni,
Mudingayi, Volpi, Amoroso (35' Marazzina), Lanna (13'
st Valiani), Di Vaio, Adailton (29' st Mingazzini )

NAPOLI: Gianello, Santacroce, Rinaudo, Aronica, Mon-
tervino, Pazienza, Blasi, Hamsik (17' st Gargano), Manni-
ni, Zalayeta (35' st Russotto), Pia (st 24' st Denis)
ARBITRO: Ayroldi

RETE: nel st 42' Denis
NOTE: Angoli: 8-8. Recupero: 0 e 4'. Ammoniti: Adail-
ton, Montervino e Mudingayi per gioco scorretto, Denis
per simulazione.

MILAN
Abbiati 6 Un paio di

parate, niente più.
Jankulovski 6 Si

spinge poco in attacco.
Maldini 6,5 Dove non

arriva col fiato, usa i gomiti.
Kaladze 6,5 Se Abbiati

passa una serata tranquilla,
è in gran parte grazie a lui.

Zambrotta 6 Gioca,
corre, copre e tira, a volte.

Gattuso 6,5 Ci mette
l’anima e randella tutto
quello che trova (42’ st
Bonera sv).

Ambrosini 6,5 Cuce
difesa, centrocampo e
attacco.

Kakà 7 Il suo «gemello»
si chiama Ronaldinho: si
trovano alla perfezione.

Seedorf 7 L’uomo
ovunque.

Ronaldinho 7,5 Le
triangolazioni con Kaka e la
rete valgono il prezzo del
biglietto (39 st
Shevchenko sv).

Pato 5,5 Corre a vuoto.
E non lega coi compagni
(28’ st Flamini sv)

INTER
J.Cesar 7 Serata

faticosa. Prende tutto, ma
nulla può sul colpo di testa
di Dinho.

Maicon 5 Si estranea
sulla fascia.

Burdisso 5,5 Sforbicia
le gambe avversarie a
piacimento. Fino al rosso.

Materazzi 5,5 Rischia
sempre di fare fallo.
Spesso viene graziato (13’
st Cruz sv).

Chivu 5 Spettatore della
fascia sinistra.

Vieira 6,5 Copre tutto
nel primo tempo. Cala nella
ripresa (35’ st Stankovic
sv).

Cambiasso 6,5 Si
addormenta sul colpo di
testa di Dinho. Per il resto è
un muro davanti alla difesa.

Zanetti 5,5 Non incide.
Quaresma 4,5

Inesistente.
Mancini 4 Fantasma

(13’ st Adriano sv).
Ibrahimovic 6,5 Fa

quello che può.
 Alessandro Ferrucci

L’ora di Ronaldinho
un gol per il derby
L’Inter è troppo poca
Decide il brasiliano di testa: il Milan va
Nervi tesi, espulsi Burdisso e Materazzi

Bologna 0

Napoli 1

Catania  1

Chievo 0

Lecce  2

Cagliari 0

Nonostante l’avvio
di stagione a testa
bassa Mourinho
ora ha solo un punto
più di Ancelotti

IL CAMPIONATO

LO SPORT

Ronaldinho esulta dopo il gol-vittoria nel derby di San Siro numero 269

■ di Marco Bucciantini / Milano

Super Seedorf
Mancini un fantasma
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«M
a che c’entriamo noi con la Casa della Cultura?
Perdiventarefunzionaridiunarealtàbellissimari-
disegnata dal grande architetto? Per diventare im-
piegati stipendiati con la tredicesima?». Sottile,
puntuta e appassionata Valentina Carnelutti è lì
che «inchioda» i suoi compagni, ragazze e ragazzi
accoccolati per terra. I volti sono interrogativi, poi
semprepiùattenti e l’emozionesale.La scritta ros-
sa «Cambiare il mondo», sopra una sorta di prua
di una nave, incornicia l’inquadratura nel moni-
tor. «Stoooooop. Siete bellissimi, tutti... Un Vela-
squez!Marifacciamo,dai, ancoraunavolta».Evia
altri due, tre, quattro... A fine giornata, verso le ot-
to di sera, non si contano più i ciak. Si leggono

piuttostosullafacciadegliattori,decisamentepro-
vati,ma comunquepronti a salutare conaffettuo-
sità il regista. Chi è pimpante come un ragazzino,
infatti,èpropriolui:CittoMaselli,77anniepadro-
neassolutodel suonuovo set.Unvecchio cinema
dismesso,nelquartiereSanGiovannidiRoma,do-
ve da una settimana ha iniziato le riprese di, Il fuo-
co e la cenere (producono Cattleya e RaiCinema),
quasiun’istantaneasulla sinistra italianadiquesto
debutto di millennio, sulle sue mille anime, al di
làdiogni«schematismo», senzavolerdare«pagel-
le», per carità «ma con uno spirito di analisi auto-
critica», ci dice.
A 40 anni da Lettera aperta a un giornale della sera,
dove la critica era rivolta agli intellettuali del Pci
(«ilmiopartito»,diceCitto) il regista tornaall’ana-
lisi politica attraverso una metafora che trova il
suospaziosimbolico inuncentrosociale, immagi-
natocon loscenografo MarcoDentici, come«una
caverna protocristiana», spiega Maselli. O «l’ em-
blemadiunasinistraarischio»,comeraccontaVa-
lentina Carnelutti (volto de La meglio gioventù e di
Tutta lavitadavanti),quiprotagonistaneipannidi

Margherita, leader del centro sociale che, oltre ai
tormenti dell’impegno politico, vive anche quelli
diunastoriad’amoreconStefano(ilbravoLucaLi-
onellodiCoverBoy),conproblemidi tossicodipen-
denzae lacerazioni da militante.È Margherita che
tiene in piedi tutto («Ho sempre dato un grande
peso alle donne - dice Maselli - intanto perché so-
nopiùintelligentidegliuomini»).Dalla scuolaper
i bambini rom al ristorante, dal dormitorio agli
spazi per la scultura e il teatro. Insomma, almeno
quidentrosembrachequalcosadidiversosipossa
costruire. Tanto che da questa realtà alternativa
viene colpito l’intellettuale di fama mondiale, dal
volto di Roberto Herlitzka, figura a metà tra un
UmbertoEcoedAsorRosa. Intervistatodaunapic-
cola «tv di strada» eccolo che azzarda un parallelo
tra il centro sociale e le storiche case della cultura
di André Malraux... L’intervista rimbalza da tv in
tv finoadiventare un veroe proprio casomediati-
co, proprio come nel film di 40 anni fa la lette-
ra-provocazioneconcuigli intellettuali comunisti
si proponevano volontari in Vietnam...
Improvvisamentetuttivoglionopartecipareaque-

sta casa della cultura. Il vecchio sindacalista alla
Trentin(ArnoldoFoà), ladirettricedigiornale(Lu-
ciaPoli)dalpassatoallaRossandaedallapettinatu-
ra alla Iotti. L’architetto di grido (Ennio Fantasti-
chini), forse assimilabile tra Fuksas e Piano, che
trova subito ricchi finanziamenti, fino al politico
(il nostro Giorgio Poidomani) di sinistra, certa-
mente, magari Bertinotti o D’Alema. Chissà. Poi
arrivano i giornalisti, gli opinionisti, le banche. E
dentro al centro sociale cominciano le assemblee,
scoppiano le contraddizioni... A dire delle tante

voci,dei tantimodidisentirediquestanostrasini-
stra. Così variegata nelle sue posizioni «da Ferran-
do a Veltroni», dice sorridento Maselli, «ecco giu-
stopercapirci».Ma«tuttevoci legittime-ci tienea
sottolineare il regista - e tutte credibili. Anzi da
una parte sono la ricchezza mentre dall’altra crea-
no contraddizioni. Lungi da me una critica alla
Grilloo unavisione ecumenica, quello chevoglio
èunfilmproblematico,chediaspazioatutte le ra-
gioni di tutti». Da regista di sinistra, prosegue, ri-
cordando quando appena dodicenne spiegava il
marxismo a Sandro Curzi suo compagno di scuo-
la, «propongo questo come un problema aperto
su cui riflettere». «In campana!», grida Citto alla
troupe.«Che?Chi?Cisonoifascisti?»,vienespon-
taneo domandarsi a stare lì, tra battute sulla lotta
diclassee la«presadelpalazzod’inverno».Mano,
èsolo unmodotutto diMaselli di far tornareal la-
voro il set.A pensarcibene,però,quelli, oquanto-
menoladestra,sonotornatidavvero.Mentre lasi-
nistra, appunto, era intenta ad esprimersi nelle
sue«tanteanime».Edanchequesto proveràa rac-
contarci Il fuoco e la cenere.

Cara sinistra guarda come sei

D
a tantissimi anni amo il cinema e da
tantissimi anni conosco Citto Maselli.
In ogni nostro incontro Citto si esibi-

sce in una pantomima simulando una mac-
china da presa che fa un primo piano sul mio
visoemidice:«Tuhaisbagliatomestiere,avre-
sti dovuto fare l’attore cinematografico. Ti fa-
rò fare una parte importante nel mio prossi-
mo film».
Ovviamente non è mai accaduto, fino a due
settimanefaallorchéCittomihachiestodi fa-
re la parte di un autorevole politico, ovvia-
mentedi sinistra. Ecosì lunedì e martedì scor-
si, per la prima volta nella mia vita, ho visto
come funziona un set. A parte la paura di do-
ver provocare, per la mia inadeguatezza, la ri-
petizione delle scene per un numero infinito
divolteel’emozionepervederedavicinoatto-
ri veri che ho sempre ammirato, quali Arnol-
do Foà, Roberto Herlitzka, Ennio Fantastichi-
ni,LuciaPoli,LucaLionello,ValentinaCarne-
luttiediversialtri, sonostatosorpresodallaas-
soluta serietà e dal costante impegno di tutte
le persone coinvolte: attori, tecnici, truccato-
ri, ecc. Tutti sono stati sul set dalle dieci del
mattino alle nove di sera con una brevissima
sosta per il pranzo e non hanno mai perso la
loro concentrazione ed attenzione anche
quando la cinepresa non li riprendeva.
Il regista è il vero «padrone», molto di più di
quanto lo è l’Amministratore delegato di una
società. A questa serietà si contrappone un at-
teggiamento generale che è molto simile a
quello che hanno i miei nipotini quando si-
mulano un episodio della loro vita, la scuola,
la famiglia, ecc: si assegnano le parti e si dico-
noqualè il loro ruolo usandosempre l’imper-
fetto.«Ioero lamammaetu ilbambino»eco-
sì via.
Purtroppoerotra ipiùvecchie l’unico ingiac-
caecravattaperché ilmioruoloquestopreve-
deva.Tuttigli altri eranovestiti da«compagni
di un centro sociale». Non ho dovuto aprire
bocca ma semplicemente fare la faccia di chi
seguiva con interesse tutti gli interventi, ma
Cittomihadettochetraduesettimanedovrò
fare una scena con Roberto Herlitzka e lì do-
vròparlare.Certamentesaràmoltopiùdiffici-
le;Cittomi hadettodi tenermia disposizione
quattro ore e questo mi fa pensare che lui sia
convintodidovermifar ripetere lascenaalme-
no 150 volte. Coraggio, mi sto creando una
nuova professione. Indispensabile, vista la
mobilità dei manager.

*Presidente e Amministratore delegato di Nie,
società editrice de l’Unita

Citto Maselli con Giorgio Poidomani sul set di «Il fuoco e la cenere». In alto, da sinistra Lucia Poli, Roberto Herlitzka e Ennio Fantastichini

■ di Silvia Garambois

■ di Gabriella Gallozzi ■ di Giorgio Poidomani *

«ACCIPICCHIA», UNA FICTION DI GRAMMATICA
TRA I BAMBINI DELLE SCUOLE ELEMENTARI

CINEMA&POLITICA In un

centro sociale tra politici, intel-

lettuali, architetti e i giovani mili-

tanti che lo animano. È il Il fuo-

co e la cenere il nuovo film di

Citto Maselli che sta girando in

questi giorni a Roma... Per ri-

flettere sulla nostra sinistra

SALINA DOCFEST

Che cosa è mai un punto nella vita? Andate a chiederlo ai
bambini della scuola elementare di Roncofreddo, che si sono
dannati su e giù per le scale del Castello per scoprire dove
erano stati nascosti: perché senza il «punto» non potevano
più finire una frase, non c'era più un tappo che chiudeva i
loro discorsi, un sassetto a fermare un'idea. Lo capisce anche

un bambino che senza un
«punto» al posto giusto,
comunicare diventa un
problema! È questo il motivo
per cui Accipicchia: ci hanno

rubato la lingua!, la mini-fiction decollata alle 8.45 su Raitre
(10 puntate, una al giorno fino all'11 ottobre), sarebbe bene
mostrarla - oltre che ai bambini - nei palazzi della politica
all'inizio di seduta, nelle sale dei convegni prima di dare la
parola agli oratori, in tutti quei luoghi in cui la gente parla,
parla, e spesso dice poco o niente. E non sarebbe male che la
Rai trovasse il coraggio di trasmettere queste «pillole» anche
di sera. Una fiction sulla grammatica! È dai tempi di Gianni
Rodari che nessuno osava giocare con la lingua italiana. Lo fa
ora l’utore-ideatore-regista della serie (nonché docente
universitario di fonetica), Corrado Veneziano, con i bimbi di
una elementare, accompagnati da un piccolo drappello di
attori professionisti giovanissimi. Il risultato è divertente e
delizioso.  s.gar.

L
a guerra è una cosa grande, immensa,
ma alla fine è una cosa personale»: così
viene introdotto il documentario in on-

da domani sera su Raitre (in onda alle 23.50).
È la storia di due ragazze, simili come gocce
d'acqua: perché la guerra dei grandi numeri è
laguerradellepersone,ognunoconlesuepas-
sioni, i suoi progetti, i suoi sogni. Siamo a Ge-
rusalemme, marzo 2002. Due giovani di 17
anni in un supermercato della città, come in
unospecchio.Potrebberoessere amiche. Stes-
sa corporatura, stessi capelli lunghi e scuri,
stessi occhi scuri e grandi, una è palestinese,
l'altra israeliana. Ayat e Rachel. Una ragaz-
za-suicidae lasuavittima.Comeracconteran-
noimediciche lehannoraccolte,nellamorte
avevanopersinolestesse ferite:«è statodiffici-

le ricomporle, erano proprio uguali». È una
storia che ha turbato il mondo e che la regista
Hilla Medalia ha raccolto in un documenta-
rio dalle emozioni forti, Morire a Gerusa-
lemme. Un film in cui, però, racconta soprat-
tutto la storia delle due madri, e del loro in-
contro violento e doloroso. Un faccia a faccia
che le due donne cercavano, ma che è stato
possibilesoloper l'attenzionedeimediasulca-
so: un muro di pietra, più che un muro cultu-
rale, le teneva lontane.E l'incontro -dramma-
tico - è stato fatto attraverso un collegamento
tv, con le telecamere piazzate nei salotti delle
due case, con le due donne truccate e in posa
a fissarsi nei teleschermi, che abbandonano
ogni ritegno nella ricerca dei «perché» che
hanno ucciso le loro figlie.
Undocumentariodal tagliogiornalistico, che
attraverso le immagini di allora - le ambulan-

ze, i tg,gli spazzinichepulisconodaicalcinac-
ci, dagli stracci, dal sangue il supermercato - e
le immagini di oggi, delle due donne, dei loro
amici, ricerca le radici di una violenza che è
tutta politica, ma che scava nel profondo dei
sentimenti.
Morire a Gerusalemme fa parte della rassegna
di Doc3, uno spazio ritagliato a stento nella
programmazione per proporre i réportage
che raccontano il mondo con uno sguardo
nonsuperficiale: dall'assassinio dellagiornali-
sta Anna Politkovskaya che parlava della
«sporcaguerra»dellaCecenia e se laprendeva
anchecon Berlusconi (Rondinonl’havoluto
al suo Festival di Roma); alla storia del proces-
so ai responsabili delle torture ai cittadini ita-
liani in Argentina. Temi che fanno discutere.
Che suscitano polemica. Eppure la Rai non
trovaspazi:gliunicidocumentaricheconqui-

stanoglioraridimassimoascoltosututtele re-
ti sono quelli sugli animali. Per fortuna ha
avuto due prime serate (ancora su Raitre) il
bellissimo réportage di Riccardo Icona, un
viaggio dal Kosovo alla Turchia e all'Afghani-
stan, traguerraedrogasottogliocchidellaNa-
to: ma è stata davvero un’ eccezione.
Doc 3, che propone documenti internaziona-
li di grande qualità, realizzato da Flavia Scolli-
ca e Lorenzo Hendel (che hanno affidato l'in-
troduzione delle diverse puntate ad Alessan-
dro Robecchi), soffre invece di endemica
mancanza di spazi. Tanto che ancora prima
del «via» alla serie è già saltato un appunta-
mento, per l'impellente programmazione di
un incontro sportivo. E perché l'approfondi-
mento concesso in tv resta solo quello dei sa-
lotti,conisolitiospitia ripetersi le solite ingiu-
rie, ma con il «contradditorio».

RAITRE È «Morire a Gerusalemme», il documentario che domani (a notte fonda) apre il ciclo di «Doc3», l’unico spazio della tv pubblica riservato al cinema del reale

Ayat e Rachel, storia di ordinaria follia di una kamikaze e della sua vittima coetanea
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Maselli: «Sarà un film
problematico
senza schematismi
sulle tante voci della
sinistra, tutte
legittime e credibili»

C’erano tre premi in palio al Salina Docfest,
il festival sul cinema documentario diretto da
Giovanna Taviani e terminato ieri sulla
splendida isola delle Eolie. Li ha vinti tutti Come
un uomo sulla terra di Andrea Segre e Dagmawi
Yimer, drammatica odissea degli emigrati
africani che, prima di giungere in Italia, vengono
taglieggiati in Libia dai trafficanti di esseri umani
e dalla polizia di Gheddafi (se ne parla in
un’altra pagina del giornale). Ovviamente erano
premi dati da tre diverse giurie: il concorso (in
giuria c’erano Curzio Maltese, Francesco
Munzi, Gianfranco Pannone, Luca Bigazzi e
Alessandro Rais), il premio del pubblico e il
riconoscimento forse più bello, l’invito al festival
di San Paolo - in Brasile - quest’anno gemellato
con Salina.  al.c.

DEBUTTI Nei panni di un
uomo politico

Il mio giorno
sul set da attore
per caso...
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Il matrimonio di LornaBurn After Reading
A prova di spia
Un dischetto con le memorie di un ex
agente della Cia, Osborne Cox, (John
Malkovich) finisce nelle mani di due
sprovveduti, Chad (Brad Pitt) e Linda
((Frances McDormand), che lavorano
in una palestra di periferia. I due
decidono di ricattarlo per pagarsi
operazioni di chirurgia estetica. Nel
frattempo, la moglie di Cox, Katie
(Tilda Swinton), pianifica una fuga
d'amore col suo amante Harry (George
Clooney), un agente federale sposato.

di Ethan e Joel Coen  commedia

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Burn After Reading 15:00-16:55-18:50-20:45-22:40 (E 5,50; Rid. 5)

Sala B 375 Il papà di Giovanna 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 5)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Pa-ra-da 15.30-18:00-20:40-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 350 Pranzo di ferragosto 15.30-17:50-20:40-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Cappuccini piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
899.030.820

Burn After Reading 16:30-19:00-21:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 2 122 Hancock 17:25-19:35-21:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 3 113 Kung Fu Panda 15:45-17:45-19:45-21:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 4 454 The Rocker - Il batterista nudo 16:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Il papà di Giovanna 18:45-21:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 5 113 Star Wars: The Clone Wars 16:30-18:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 21:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 6 251 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 17:05-19:25-21:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 7 282 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16:00-18:20-20:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 8 178 Hancock 15:45-17:45-19:45-21:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 9 113 Un segreto tra di noi 16:30-18:40-21:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 10 113 Sfida senza regole 16:30-18:40-21:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

City Tel. 0108690073

Sala 1 La fabbrica dei tedeschi 15:30-18:00-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 La terra degli uomini rossi 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Alexandra 21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Un segreto tra di noi 15:30-18:00-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 120 Il matrimonio di Lorna 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Riposo (E 6,00; Rid. 5,00)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo (E 5,16)

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Il Cavaliere Oscuro 21:00 (E 5,5; Rid. 4,5)

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Burn After Reading 15.30-17.40-20.40-22.30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala Pitta 280 Hancock 15:30-17:30-20:00 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Riposo

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Riposo (E 5,5; Rid. 5)

San Giovanni Battista via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

N.P.

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Persepolis 21.15 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Parigi 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Un giorno perfetto 15:30-17:45-20:00-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 892 960

Sala 1 143 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 16:20-19:30-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 Un giorno perfetto 17.30-20.10-22.30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 143 Black Sheep 22:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

The Rocker - Il batterista nudo 20:00 (E 7,20; Rid. 5,50)

Kung Fu Panda 17:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 143 Decameron Pie 17:10-20:00 (E 7,20; Rid. 5,20)

Hancock 22:15 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 Star Wars: The Clone Wars 16:15-18:25 (E 7,20; Rid. 5,50)

X-FILES Voglio crederci 20:30-22:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 Un segreto tra di noi 17:20-20:00-22:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 Hancock 16:10-18:20-20:30-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 8 499 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 17:30-20:10-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 Hancock 17.00-19.15-21.30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 Kung Fu Panda 16:30-20:15-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 Sfida senza regole 17:10-20:20-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 12 320 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16:30-19:40-22:15 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 Burn After Reading 17:20-20:20-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 Il papà di Giovanna 17.10-20.00-22.20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Hancock 16:15-18:15-20:15-22:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Burn After Reading 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,70)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Il Divo 21:00 (E 3,50)

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Riposo (E 5,00; Rid. 4,50)
Sala 2 200 Riposo (E 5,00; Rid. 4,50)
Sala 3 150 Riposo (E 5,00; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Burn After Reading 21.30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● RONCO SCRIVIA

� Columbia via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

Riposo (E 5; Rid. 4)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924070

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Sfida senza regole 16.00-18.05-20.10-22.20 (E 5,00; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 20.10-22.20 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Burn After Reading 20.15-22.00 (E 7,00; Rid. 4,50)

IMPERIA
Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Riposo

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Burn After Reading 21.00 (E 5,50; Rid. 4,50)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via Cairoli , 35 Tel. 0183/495930

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 20.20-22.40 (E 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16.00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Burn After Reading 19.30-21.30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Sfida senza regole 16.00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Hancock 16:00-17:30-19:00-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 Un segreto tra di noi 18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Star Wars: The Clone Wars 16:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Kung Fu Panda 16:00-17:30-19:00-20:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Il papà di Giovanna 22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 4 135 Pranzo di ferragosto
 16.00-17.15-18.30-19.45-21.00-22.30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Parigi 17.15-19.30-21.45 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA
Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Gomorra 21:15 (E 6,70; Rid. 4,60)

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Parigi 21.30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 15.00-16.00-17.40-18.30-20.00-21.00-22.30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Sfida senza regole 15.45-17.45-20.40-22.40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Un segreto tra di noi 15.30-17.40-20.30-22.35 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Hancock 15.35-16.25-17.30-18.25-19.25-20.30-21.25-22.30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Burn After Reading 15.00-17.00-20.30-22.30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Kung Fu Panda 15.00-17.00-20.00-22.00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Star Wars: The Clone Wars 15.30-17.15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Il papà di Giovanna 20.00-22.00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 17.05 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Un giorno perfetto 22.30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Decameron Pie 15.30-20.00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Un giorno perfetto 21:00 (E 4,00)

SAVONA
Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 15.30-17.45-20.00-22.15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 Hancock 15.50-18.00-20.10-22.20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 Star Wars: The Clone Wars 15.30-17.30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Il papà di Giovanna 20.00-22.15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Burn After Reading 15.50-18.00-20.0-22.20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Kung Fu Panda 16.00-18.10-20.20-22.30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Sfida senza regole 15.40-17.50-20.00-22.20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Il matrimonio di Lorna 15:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

� Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Riposo

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Il seme della discordia 21.15 (E 6,00; Rid. 4,00)

● BORGIO VEREZZI

� Gassman Tel. 019618986

Burn After Reading 21.00 (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Riposo

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Kung Fu Panda 17.30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Il papà di Giovanna 20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Un segreto tra di noi 17.35-20.25-22.40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Star Wars: The Clone Wars 17:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Burn After Reading 20:20-22:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 Hancock 20:30-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Sfida senza regole 17.20-20.25-22.35 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 17.15-20:25-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Viale Migliorini, 2 Tel. 019692910

Riposo (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

The Rocker
Il batterista nudo

Genova

Erano gli anni '80 e Robert Fishman
era il batterista di una famosa rock
band, i Vesuvius, ma all'apice del
successo il gruppo lo licenzia. Deluso
e frustato oggi, a quarant'anni, lavora
per una compagnia di assicurazioni e
vive con la sorella e con il nipote Mat,
la cui band è in cerca di un
batterista…La vita gli offre una
seconda opportunità, quale migliore
occasione per provare di nuovo a
suonare? Dal regista di "Full
Monthy".
di Peter Cattaneo commedia

Billo
Il grande Dakhaar
Ispirato alla storia vera di Thierno
Thiam, nel film Billo, un ragazzo
senegalese che vive da diversi anni a
Roma e che con la sua esperienza di
sarto tenta di affermarsi nel mondo
della moda. Ambientato tra il Senegal e
la Capitale, il film racconta come
l'integrazione sia possibile, anche se
dopo molte difficoltà. Innammoratosi di
una ragazza italiana, deve però tornare
nel suo paese per sposare la cugina
come aveva promesso alla madre…

di Laura Moscardin  commedia

Pa-ra-da

Un naso rosso contro l'indifferenza.
E' quello del clown di strada
franco-algerino Miloud Oukili,
vent'anni, che arriva in Romania nel
'92, tre anni dopo la fine della
dittatura di Ceausescu e a Bucarest
incontra i "bosketani", bambini e
ragazzi che vivono nei tombini tra
accattonaggio e prostituzione.
Attraverso l'insegnamento dell'arte
del clown Miloud riuscirà a creare le
condizioni per un loro reinserimento
sociale. Da una storia vera.

di Marco Pontecorvo  drammatico

La fabbrica dei tedeschiUn giorno perfetto

Sette operai morirono tra il 5 e il 6
dicembre del 2007 in un incendio
divampato alla Thissenkrupp Acciai
Speciali di Torino. Un documentario
di 90 minuti, in cui alla recitazione
degli attori si aggiungono le interviste
ai famigliari e ai colleghi, ricorda
quella tragedia, dopo la quale i
giornali parlarono di mancanza delle
più elementari misure di sicurezza e
orari di lavoro estenuanti. Polemiche
sull'uso eccessivo di pathos e
spettacolarizzazione del dolore.

di Mimmo Calopresti  drammatico

Una storia di disperata ossessione
che si snoda nell'arco di 24 ore, sullo
sfondo la città di Roma. Dopo il
fallimento del loro matrimonio,
Emma (Isabella Ferrari), è tornata a
vivere con i figli dalla madre
(Stefania Sandrelli), mentre Antonio
(Valerio Mastandrea), guardia del
corpo di un politico, non riesce a
rassegnarsi e inizia a pedinare la
donna. La sua è una fissazione
amorosa, senza soluzione. Dal
romanzo di Melania Mazzucco.

di Ferzan Ozpetek  drammatico

Lorna (Arta Dobroshi), una giovane
albanese immigrata in Belgio, per
ottenere la cittadinanza belga si mette
nelle mani di un criminale italiano che le
propone un matrimonio di convenienza
con un ragazzo tossicodipendente. Una
volta diventata cittadina belga la donna
dovrà però a sua volta sposare un russo
perché anche lui diventi cittadino
dell'Unione europea. Lorna vorrebbe
divorziare, mentre il malavitoso la
preferisce vedova…

di Jean-Pierre e Luc Dardenne
 drammatico
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Torino

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo
Solferino 1 120 N.P.
Solferino 2 130 N.P.

� Ambrosio Cinecafe' corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Burn After Reading 16:00-18:10-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 208 Il seme della discordia 16:00-18:10-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 154 Hancock 16:00-18:10-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Sfida senza regole 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

Sala 2 219 Il papà di Giovanna 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

La fabbrica dei tedeschi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo (E 4,20; Rid. 3,10)

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 89.90.30.820

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 15:30-17.50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 Sfida senza regole 15.30-17.50-20.10-22.30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Burn After Reading 15.30-17.50-20.10-22.30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 Kung Fu Panda 15.30-17.50-20.10-22.30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 Hancock 15.30-17.30-20.00-22.30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Sala Nirvana 295 Burn After Reading 15.00-16.55-18.45-20.35-22.30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala Ombrerosse 149 Il papà di Giovanna 16.00-18.00-20.30-22.30 (E 4,00)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Parigi 15.00-17.30-20.00 (E 6,5)

Grande 450 Pranzo di ferragosto 15.00-17.00-18.50-20.40 (E 6,5)

Rosso 220 Un giorno perfetto 15.15-17.45-20.30 (E 6,5)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Sala 1 120 N.P.
Sala 2 360 N.P.

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Star Wars: The Clone Wars 15.45 (E 7,00; Rid. 3,00)

CINERASSEGNA 17.45-20.30-22.30 (E 7,00; Rid. 3,00)

Sala Groucho Un segreto tra di noi 15.45-18.00-20.15-22.30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala Harpo Il matrimonio di Lorna 16.15-18.20-20.25-22.30 (E 7,00; Rid. 3,00)

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Sala 1 Burn After Reading 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 2 Sfida senza regole 16.00-18.10-20.30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 3 Il papà di Giovanna 16.00-18.10-20.20-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 15.00-17.30-20.00-22.30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 2 237 Burn After Reading 16.00-18.10-20.20-22.30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 3 148 Hancock 15.00-16.50-18.40-20.30-22.30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 4 141 Il papà di Giovanna 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 5 132 Kung Fu Panda 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 480 Un giorno perfetto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 2 149 La terra degli uomini rossi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 3 149 CINERASSEGNA 16.15-18.30-20.30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 15.00-17.30-20.00-22.30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 201 Burn After Reading 15.40-17.55-20.10-22.25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 122 Star Wars: The Clone Wars 15.25-17.40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Il papà di Giovanna 20.00-22.20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 132 Kung Fu Panda 16.00-18.10-20.20-22.30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 160 Hancock 15.10-17.20-19.30-21.40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 160 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16.30-19.00-21.30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 132 Sfida senza regole 15.55-18.10-20.25-22.40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 124 Hancock 16.10-18.20-20.30-22.40 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Pranzo di ferragosto 15.00-17.00-18.50-20.40 (E 4,00)

Sala 2 Machan 15.15-17.40-20.10 (E 4,00; Rid. 2,50)

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Kung Fu Panda 14.50-15.30-17.20-18.00-20.20-22.30 (E 6,00)

Sala 2 141 Sfida senza regole 15.10-17.40-20.10-22.35 (E 6,00)

Sala 3 137 Il papà di Giovanna 19.50-22.20 (E 6,00)

Sala 4 140 Star Wars: The Clone Wars 15.00-17.25 (E 6,00)

Sala 5 280 Hancock
 14.45-15.40-17.00-18.05-19.15-19.40-20.25-21.30-21.55-22.40 (E 6,00)

Sala 6 702 Un giorno perfetto 20.00-22.30 (E 6,00)

Sala 7 280 Burn After Reading 15.15-17.40-20.05-22.30 (E 6,00)

Sala 8 141 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 14.30-17.30 (E 6,00)

Sala 9 137 Piccolo grande eroe 15.20-17.30 (E 6,00)

Sala 10 Decameron Pie 20.30-22.45 (E 6,00)

Sala 11 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 14.30-14.55-17.00-17.25-19.35-20.00-22.10-22.35 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 15.00-17.30-20.00-22.30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 2 430 Un segreto tra di noi 15.15-17.40-20.05-22.30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 3 430 Sfida senza regole 15.30-17.50-20.10-22.30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 4 149 The Rocker - Il batterista nudo 20.10-22.30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Star Wars: The Clone Wars 15.30-17.50 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 5 100 Kung Fu Panda 16.00-18.10-20.20-22.30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 6 Il papà di Giovanna 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 4,50)

Sala 7 Un giorno perfetto 15.30-17.50-20.10-22.30 (E 4,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Pa-ra-da 16.00-18.10-20.20 (E 6,5)

Sala 2 Parigi 15.30-17.50-20.10-22.30 (E 6,5)

Sala 3 Il matrimonio di Lorna 15.30-17.50-20.10 (E 6,5)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Hancock 16.30-18.30-20.30-22.30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Provincia di Torino
● BARDONECCHIA
� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Riposo

● BEINASCO
� Warner Village Le Fornaci Tel. 892111

Hancock 17:10-19:15-21:20 (E 5,50)

Sala 2 411 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 17:50-20:15-22:40 (E 5,50)

Sala 3 307 Hancock 18:05-20:10-22:15 (E 5,50)

Sala 4 144 Sfida senza regole 17:40-19:50-22:00 (E 5,50)

Sala 5 144 Hancock 16:35-18:40-20:45-22:50 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 6 544 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 16:55-19:20-21:45 (E 5,50)

Sala 7 246 Burn After Reading 18:00-20:10-22:20 (E 5,50)

Sala 8 124 Kung Fu Panda 17.20-19.25-21:30 (E 5,50)

Sala 9 124 Star Wars: The Clone Wars 16:35-21:00 (E 5,50)

Kung Fu Panda 18:50 (E 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 21:15 (E 6,20; Rid. 4,65)

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone 21:15

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Il papà di Giovanna 21.15 (E 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Riposo

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 20:15-22:15 (E 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Burn After Reading 20:00-22:05 (E 4,00)

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Sfida senza regole 20.40-22.30

Sala 2 149 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone 20.20-22.30

� Studio Luce via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Burn After Reading 22.30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Kung Fu Panda 20.40 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Burn After Reading 21:30 (E 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo

● IVREA

� Abcinema D'Essai via Varmondo Arborio, 6 Tel. 0125425084

Sfida senza regole 20.15-22.30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Hancock 20:15-22:30 (E 4,50)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Burn After Reading 20.30-22.30

● MONCALIERI

� Ugc Cine' Citee' 45˚ N. Tel. 899788678

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 14.30-16.50-19.10-21.30 (E 5,50)

Sala 2 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 15.30-17.50-20.05-22.25 (E 5,50)

Sala 3 Sfida senza regole 14.10-16.15-18.20-20.25-22.30 (E 5,50)

Sala 4 Un segreto tra di noi 14.05-16.10-18.15-20.20-22.25 (E 5,50)

Sala 5 Burn After Reading 14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 (E 5,50)

Sala 6 Parigi 14.35-17.10-19.45-22.20 (E 5,50)

Sala 7 Hancock 14.00-16.00-18.00-20.00-22.00 (E 5,50)

Sala 8 Hancock 14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 (E 5,50)

Sala 9 Hancock 15.10-17.10-19.10-21.10 (E 5,50)

Sala 10 Kung Fu Panda 14.20-16.20-18.20-20.20-22.20 (E 5,50)

Sala 11 Kung Fu Panda 15.40-17.40-19.40-21.40 (E 5,50)

Sala 12 Pranzo di ferragosto 19.05-20.50-22.35 (E 5,50)

Piccolo grande eroe 15.10-17.05 (E 5,50)

Sala 13 Star Wars: The Clone Wars 15.05-20.00 (E 5,50)

Un giorno perfetto 18.00-22.25 (E 5,50)

Sala 14 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 14.00-16.50-19.40 (E 5,50)

Il seme della discordia 22.30 (E 5,50)

Sala 15 The Rocker - Il batterista nudo 14.15-16.20-20.30 (E 5,50)

Decameron Pie 18.20-22.35 (E 5,50)

Sala 16 Il Cavaliere Oscuro 17.05-22.05 (E 5,50)

Il papà di Giovanna 15.45-20.10 (E 5,50)

● NONE
� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORBASSANO
� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

● PIANEZZA
Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Burn After Reading 22.30 (E 5,00)

Kung Fu Panda 17.30-20.45 (E 5,00)

Sala 2 160 Hancock 17.30-20.30-22.30 (E 5,00)

Sala 3 La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone
 17.30-20.20-22.30 (E 5,00)

Sala 4 Sfida senza regole 17.30-20.20-22.30 (E 5,00)

● PINEROLO
Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Sfida senza regole 21.30 (E 4,50)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone 21.00 (E 4,50)

Sala Duecento 188 Hancock 21.00 (E 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Burn After Reading 21.30 (E 4,00)

● RIVOLI
� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo

● SAN MAURO TORINESE
� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Sfida senza regole 21:10 (E 4,13)

● SESTRIERE
Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE
Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone 21.10

Sala 2 178 Hancock 21:20

Sala 3 104 Burn After Reading 21:30

● SUSA
� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Riposo

● VALPERGA
Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

La Mummia - La Tomba dell'Imperatore Dragone 21:30 (E 4,50)

Sala 2 225 Un giorno perfetto 21.30 (E 4,50)

● VENARIA REALE
Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Hancock 17.30-20.00-22.30 (E 4,10)

Sala 2 213 Il papà di Giovanna 17:30-20:00 (E 5,00)

Sala 3 104 Burn After Reading 17:30 (E 5,00)

● VILLASTELLONE
� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo (E 5,20; Rid. 4,00)

● VINOVO
Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Un bacio romantico 21:00 (E 3,00)

Teatri
Torino
AGNELLI

via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 12.45 SOUNDTRACK Di E.Brancusi. Regia
di E.Fasella.

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881
RIPOSO

CARIGNANO

piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
RIPOSO

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
RIPOSO

COLOSSEO
via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034
RIPOSO

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
RIPOSO

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
RIPOSO

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore Dalle 12.00 CAMPAGNA ABBONAMENTI
2008/2009 Abbonamenti a 7 e 10 spettacoli a scel-
ta.

JUVARRA

via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404
RIPOSO

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
Oggi ore Dalle 12.00 CAMPAGNA ABBONAMENTI

2008/2009 Abbonamenti a 7 e 10 spettacoli a scel-
ta.

musica
ARALDO

via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
Corso Galileo Ferraris, 266 - Tel. 01119740291
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI DAL
MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
v ia Cr is to foro Co lombo, 31/b is - Te l .
0115805768

RIPOSO

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
RIPOSO

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
RIPOSO

Collegno
PARCO GENERALE DALLA CHIESA

via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco
STALKER

via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino
SUPERGA

piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano
CENTRO CULTURALE S.PERTINI

via dei Molini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San mauro torinese
GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo torinese
GARYBALDI TEATRO

via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO
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alla radice di casa tua
Strada Provinciale
Torino-Saluzzo Casalgrasso (Cn)
Telefono 011.975175
Martedì - Sabato 9,00-12,30 • 15,00-19,30 
Domenica 15,00-20,00 
Lunedì chiuso

CUCINE, TAVOLI E SEDIE A PREZZI INCREDIBILI

CUCINA LAMINATO 
LUCIDO, METRI 3,30
COMPLETA DI 
ELETTRODOMESTICI

€ 1.990,00
IVA, TRASPORTO 
E MONTAGGIO COMPRESI*
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C
i sono due leggende che la destra italiana ha
messo in giro nel dopoguerra, rinsaldate dalla
querelleapertadalSanguedei VintidiGiampa-
olo Pansa. La prima è che la Resistenza sia sta-
ta una mattanza indiscriminata contro fasci-
sti e borghesi, finalizzataa un progetto rivolu-
zionario comunista. La seconda è che gli
aspetti scomodi e fratricidi del biennio
1943-45 siano stati nascosti dalla sinistra, al-
l’insegnadellaretoricasullaLiberazione. Inre-
altà di tutto questo si è parlato fin dagli esordi
del nuovo Stato. E battente è sempre stata la
polemica mediatica di destra, nel denunciare
gli «orrori»della«Resistenza rossa».Negliulti-
midecennipoiuna nuova storiografiadi sini-
stra è tornata in modo serio sul problema: da
Claudio Pavone, a Guido Crainz, a Mirko
Dondi, a Dianella Gagliani, e a Massimo Stor-
chi. Tutti studiosi venuti molto prima di Pan-
sa sul tema, ma da lui citati solo di passata.
Uno dei quali, Massimo Storchi, ha scritto
l’ennesimo volume a riguardo: Il Sangue dei
vincitori. Saggio sui crimini fascisti e i processi del
dopoguerra (Aliberti, pp. 286, Euro 16, pr. di
Mimmo Franzinelli). È un contributo decisi-
vo,perchécontestualizza levendette partigia-
ne.Focalizzandol’obiettivosul«triangoloros-
so»e inparticolaresuReggioEmilia.Dove i fa-
scisti, infunzioneausiliariadeinazisti, spadro-
neggiarono, torturarono, massacrarono. E su-
scitaronounapienad’odiodestinataasbocca-
re in resa dei conti col favore popolare. Non
solo. Vi si racconta chi erano i carnefici saloi-
ni e poi gli episodi che a Reggio condussero
unafrazioneminoritariadicomunistiall’omi-
cidio di avversari. E si racconta della «giustizia
negata» a entrambe le parti con l’amnistia di
Togliatti, e delle sentenze che mandavano as-
solti i fascisti.Di tuttoquestoabbiamoparlato
con Storchi, 53 anni, reggiano, già presidente
dell’Istituto localedellaResistenzae responsa-
bile del polo archivistico di Reggio Emilia.
Uno che di documenti se ne intende. Sentia-
mo.
«Memoria, dolore, vendetta», recita il
primo capitolo del suo libro sul 1943-45 a

Reggio. Passioni che coincidono con un
arco temporale più ampio. Cosa c’è alle
spalle delle vendette partigiane?
«Nelcosiddettotriangolorosso-Bologna,Mo-
dena, Reggio Emilia - vengono al pettine do-
po la Liberazione i venti mesi dell’occupazio-
ne nazifascista. Assieme a quel che era succes-
so venti anni prima. È la zona dove era stato
più attivo lo squadrismo, la zona dei ras e de-
gli agrari. Funestata da repressioni e violenze
chealimentaronounaforteemigrazionepoli-
tica.Pernonparlaredelcarcereedel tribunale
speciale negli anni Trenta. Rese dei conti e
vendette nascono da una memoria lunga e
piùbreve. Basta scorrere una ad una le biogra-
fie delle vittime e gli antecedenti dei singoli
episodi, comehotentatodi fareneimiei lavo-
ri».
Dai rapporti di polizia emerge l’intrico
personale, familiare e di vicinato che, a
partire dalla ferocia subìta, finisce per
coinvolgere anche degli innocenti nelle
vendette...
«Sì, ma occorre ricollocare il tutto nella socie-
tà di allora, lontana anni luce dalla nostra. È
un tessuto sociale sconvolto dalla guerra ai ci-
vili, laceratodalladisoccupazioneedall’illega-
lismo.Parliamodiuna civiltàcontadina.E so-
no le comunità contadine che si vendicano e
regolano i conti nelle campagne. All’indoma-
nidellaLiberazionec’è lareazioneallapressio-
ne capillare esercitata dal fascismo prima, e

dalnazifascismopoi.Cheavevasconvoltotut-
ti i legami comunitari: spiate, tradimenti, rap-
presaglie, torture, sospetti. Seguiti dalle ven-
dette sommarie. Dopo il 1945 la comunità fe-
rita esplode, con scene di violenza e tripudio
popolare oggi per noi incomprensibili. Ma la
fiammatadella violenza brucia se stessa e fini-
sce lì. Con un picco di 315 morti nell’aprile
maggio 1945 - a partire dal 22 aprile - e due
mortinel settembre1946.Suuntotaledi456,
a fine 1946».
Vendetta che finisce lì, non legata a un
«progetto rivoluzionario»?
«Non c’era alcun progetto di tal tipo. Certo,
c’era anche chi pensava che uccidere un pa-
drone fosse legittimo, perché così si sarebbe
fatto“come in Russia”. Ma erano casipsicolo-
gici individuali. Il movente diffuso era un al-
tro. Si uccideva un padrone perché era stato
uno squadrista oppure un brigatista nero, o
un collaborazionista, o magari lo si pensava.
In primo piano non c’era l’odio di classe, ma
il passato più prossimo o più remoto»..
Sbaglia allora Pavone quando parla di
guerra di classe nella Resistenza,
accanto a quella civile e di liberazione?
«Pavoneincludela“guerradiclasse”tra lemo-
tivazionidisceltaper laResistenza.E intal sen-
soesistevaanchequel tipodiguerra.Tra icon-
tadini della bassa padana che scelgono, oltre
all’idea di cacciare i tedeschi, c’era il sogno di
diventarepadronidella terra. Ilchenonneces-
sariamente coincide con l’odio di classe, o
con un progetto di eliminazioni di classe. Pe-
rò occorre distinguere. Un conto sono le ucci-
sioni vendicative del 1945. Altro quelle del
1946,checolpisconoil liberaleFerioli, il sinda-
co Farri, l’ingegner Vischi e il prete Don Pessi-
na».
Che cosa sono e da dove nascono questi
omicidi?
«In questi casi si tratta di pezzi minoritari di
partigianatochevannoper la lorostrada.Stra-
da opposta a quella scelta dal Pci. Con la co-

perturael’omertàdi figure interneagliappara-
ti provinciali comunisti. Non a caso Togliatti
viene proprio a Reggio nel settembre 1946, e
fa il famoso discorso su “Ceti medi ed Emilia
rossa”. Ma già il giorno prima, in una riunio-
neconisindaci locali e il segretarioNizzoli, al-
za la voce. E il succo del suo intervento è: stia-
mo facendo una politica del consenso e voi
permettete l’uccisione di queste persone, un
prete, un ufficiale, un sindaco socialdemocra-
tico?Osietecomplici,oppuredegli incapaci”.
Dopodiché a Reggio non succede più nulla e
sei mesi dopo vi sarà il cambio di segretario.
Con Magnani al posto di Nizzoli».
Torniamo al terrore fascista. Potere
battesimale della morte, vendetta
preventiva prima della disfatta, sindrome
autodistruttiva, o che altro?
«C’era tutto questo in quel terrore. E più volte
sono gli stessi tedeschi a frenare i saloini. I na-
zisti avevano la loro prospettiva strategica
“razionale”: rallentare e coprire col terrore la
ritirata. I fascistiagivanoinchiavesolodistrut-
tiva.Con tecniche inaudite, peggiodella ban-
da Carità. E poi i tedeschi reagivano alle loro
perdite,enonaquelledei fascisti. I fascisti col-
pivano per lo più vendicando i tedeschi, oltre
che se stessi. Da veri collaborazionisti. Vissuti
con odio dalla gente.
Ma chi erano i fascisti in quel frangente?
Che tratto sociale e generazionale
avevano?

«C’era la vecchia componente squadrista, e i
giovanidiSalò.Conunadifferenza.Unconto
eral’esercitorepubblicano.Altro imembridel-
le Brigate nere. Poi, persone di seconda fila,
che erano state in panchina, e colsero un’oc-
casionedipromozionesociale,moltinonpro-
prio fascisti a tutto tondo in precedenza. Infi-
ne gli sbandati, che vengono dal sud. Il capo
dei torturatori di Villa Cucchi a Reggio era un
maggiore di Perugia: Attilio Tesei. Morì nel
1993 nel suo letto, senza aver fatto un giorno
di galera».
C’era una quota di consenso per i
fascisti?
«No. A Reggio gli iscritti nel biennio, pur in
quel clima repressivo, non arrivano a 3500
unità».
Non c’era una società civile spaccata in
due. Perchè dunque parlare di «guerra
civile» e non prevalentemente di «guerra
ai civili»?
«Tecnicamenteci sonoitalianicontroaltri ita-
liani, ecco perché. Certo, dietro i 10mila resi-
stentiaReggiocenesonoalmenoaltri40mila
in retrovia, con il consenso della stragrande
maggioranza della società reggiana. Sì, forse il
concetto di guerra civile è da ripensare, alme-
noper quel che riguarda l’Emilianel 1943-45.
Quella fu inannzitutto guerra ai civili nazifa-
scista. E liberazione da tale guerra. Diverso è il
discorso successivo al 1945, concernente le
vendette di tipo sociale. E però va ribadito: la
vendetta si estingue subito e consuma se stes-
sa. Senza veri prolungamenti politici».
Altro punto di rilievo è l’amnistia di
Togliatti del 1946. Anche questa, con le
sentenze che mandano assolti i fascisti,
alimenta lo spirito di vendetta?
«In realtà no. Perché l’amnistia del giugno
1946 coincide con la fine delle vendette. Ba-
sta guardare l’andamento dei numeri e le da-
te. Le uccisioni cessano via via che l’amnistia,
con le sue “ingiustizie”, va a regime. È la con-
troprovachenonc’èprogettopolitico,né spi-

ritodi vendetta“strategico”.Contadini ecoo-
peratori tornano a fare il loro mestiere, e ri-
nunciano alle armi. Anche le sentenze bene-
vole della Cassazione, o delle Corti di Assise
Ordinarie, dopo quelle Straordinarie, non ali-
mentano dopo il 1945 alcuna fiammata di
giustizia in proprio. Malgrado i loro limiti, le
prime sentenze sgonfiano l’ira popolare. Nor-
malizzano la situazione. La sanzione morale
degli assassini, almeno simbolicamente,vi fu.
E alla gente, che voleva tornare a vivere, que-
sto bastò».
Veniamo infine al clero nella Bassa
padana. Come si schierò nel biennio
1943-45 e subito dopo?
«LaChiesadiReggio Emilianon sicompromi-
se in alcun modo con Salò. Anche per via del-
l’omicidiodiDon Pasquino Borghi nelgenna-
io 1944, colpevole di aver aiutato i partigiani.
Era un clero vicino alla Resistenza, non fuori o
contro. E che pagò il suo prezzo. Quanto al-
l’omicidiopoliticodiDonPessina,unicoe for-
se non premeditato, va inquadrato nel clima
discontrotraegemonietra ledueChiese,quel-
la cattolica e quella comunista. Il Pc.d’I. aveva
piùiscritti cheaTorinoneglianniTrenta.Ben-
ché fossero iscritti contadini e non operai, co-
me rilevò con stupore Teresa Noce all’epoca.
Vi furonoconflitti eunità, tracattolici ecomu-
nisti. Questa è la terra di Dossetti e... di Prodi.
Lo stesso Don Pessina organizzava le mondi-
ne. E non vi fu mai una mattanza di preti».

Che gli uomini
non imparino molto
dalle lezioni
della storia
è la più importante
di tutte le lezioni
della storia

Aldous Huxley
■ di Bruno Gravagnuolo

«1945, il vero sangue
fu quello dei vincitori»

EX LIBRIS

STORIA & LEGGENDE La

Resistenza fu un’indiscrimina-

ta mattanza di fascisti e bor-

ghesi? È l’idea che - con l’aiuto

di Pansa - la Destra accredita.

Massimo Storchi ora con un

decisivo saggio sul «triangolo

rosso» dopo il ’43 ristabilisce i

fatti. L’abbiamo intervistato

In Emilia non fu guerra
civile ma guerra ai civili
Né fu guerra di classe
Si uccidevano i padroni
perché erano ex-squadristi
Non sognando il Soviet

I nazisti in ritirata
seminavano terrore
per strategia. I saloini
al seguito in modo solo
distruttivo. Con più
ferocia della banda Carità

ORIZZONTI

Fascismo e nazifascismo
avevano distrutto i legami
comunitari. Alla Liberazione
la comunità ferita esplode
Ma la vendetta è una fiamma
che si esaurisce in se stessa

Dalla Fototeca Istoreco, l’immagine di un gruppo di fascisti che illustra la copertina del “Sangue dei vincitori”
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GIALLI Con Viegas
tra le Azzorre e l’Avana

Il detective
che non cercava
gli assassini

ESORDI Il primo fulminante
romanzo della drammaturga

Emma Dante,
se la vita
è un ingorgo

■ Jaime Ramos, il protagonista
di Un cielo troppo blu, è un ispetto-
re della polizia giudiziaria di Porto
che, nonostante il carattere scor-
butico, suscita immediata simpa-
tia. Perché è uno che se ne frega
abbastanza del suo mestiere, pen-
sa più ai fatti suoi e combatte il
suo stato di confusione mentale
con la stesura di lunghi elenchi di
fatti e di oggetti, che il più delle
volte non risolvono nulla. L’auto-
re del libro, Francisco Josè Viegas,
ama infatti smontare sotto gli oc-
chi del lettore i congegni classici
del «romanzo giallo», dimostran-
do di aver appreso appieno la le-
zione di Dürrenmatt, che con La
promessa tentòil requiemdiunge-
nereoggi,viceversa, fintroppofre-
quentato. Nei romanzi dell’ispet-
tore Ramos non ci sono mai cer-
tezze, se si esclude la marca dei
suoisigaripreferiti.Sihaaddirittu-
ra l’impressioneche l’autoresi fac-
cia prendere la mano dal perso-
naggio, anteponendo le divaga-
zionisullacittàesullavitaalla logi-
ca del racconto. Viegas, in sostan-
za, non tralascia la descrizione di
unsologesto,diunsoloparticola-
re,manonsipreoccupadelle lacu-
ne e delle zone d’ombra del tessu-
to narrativo. È, probabilmente,
una contraddizione voluta.
Diverte sentire l’ispettore Ramos
rispondere al suo vice, che gli do-
manda quando rientrerà in com-
missariato, «quando ne avrò vo-
glia»,maappare singolarecheil ti-
tolare delle indagini su un omici-
diosi chieda chi sia l’assassinodu-
ecento pagine dopo il rinveni-
mento del cadavere. Nel frattem-
po, Ramos non è stato fermo, ma
si è interrogato principalmente
sulla natura dell’omicidio, se cioè
si tratti di un delitto politico (il
morto, figlio di un alto funziona-
rio del ministero dell’Interno, ha
militato nell’estrema sinistra por-
toghese), a sfondo sessuale (come
farebbe credere la perizia medica)
o di una vendetta. Le «location»
del romanzo sono la città di Por-
to, le Azzorre e l’Havana. È, dun-
que,unbelviaggiareebisognarin-
graziare Viegas - che è anche criti-
cogastronomico -peraverevitato
diproporre le ricettedeipiatti tipi-
ci alla maniera di Pepe Carvalho.
Certo, lo scrittore portoghese ten-
de a rallentare il ritmo della storia
concontinuedigressioniesovrab-
bondanza di dettagli, ma glielo si
può perdonare se ci regala battute
fulminanti, come quella d’avvio
dell’interrogatorio di una spoglia-
rellista: «Iniziamo allora. Io ho
molto tempo e tu ne hai più di
me, perché sei più giovane».
 Riccardo De Gennaro

■ Via Castellana Bandiera di Em-
ma Dante è un romanzo breve
ambientato a Palermo. La dram-
maturga e attrice siciliana, impo-
stasi ferocemente con lavori quali
Carnezzeria e Cani di bancata, an-
che nella forma del romanzo rie-
sce a essere incisiva. Questo ro-
manzo fulminante, il suo primo,
è una brulicante allegoria del caos
sicilianoedellavitaumana.Latra-
ma è un’idea formidabile: in una
strada stretta diPalermo duemac-
chinestanno l’una di fronteall’al-
tra, e bloccano il traffico. È un
escamotage che permette alla
Dante di rappresentare il massi-
mo dell’immobilismo, nel massi-

mo della concitazione vitalistica
(era Domenico Rea a parlare, di
Napoli, come città veloce perché
piena di macchine, in realtà divo-
rata da un immobilismo assolu-
to).LaPalermoallegoricaegrotte-
scadi EmmaDanteè «attuppata».
Quasitutti idialoghisonoinpaler-
mitano stretto: un dialetto quoti-
diano, realistico, piccolo-borghe-
se. È per questo motivo che le sto-
rie dei tanti personaggi che si
muovono intorno a Via Castella-
na Bandiera non sono mai piena-
mente tragiche, ma tendono a
una commedia grottesca, e spesso
elegiaca, in specie nei momenti di
amore carnale di natura omoses-
suale. L’amore, in Emma Dante, è
sempre difficile, perché i suoi per-
sonaggi non amano le idee, ma le
facce (amare le facce èdifficile). La
suaumanità è mossada una emo-
tività abnorme, al punto che un
personaggioci appare con il «cuo-
re di un bisonte e il cervello di un
topo». Più che in zona Consolo o
D’Arrigo (in zona mito), siamo al-
l’altezza di uno sperimentalismo
realista. Infatti il mare di Emma
Dante è un «mare guasto», «fitu-
so», come in Giosuè Calaciura,
mentre i suoi personaggi vivono
la vita in quello spazio compreso
tra cuore e bocca dello stomaco. E
anche quando muoiono, i suoi
personaggi muoiono di lato (co-
me la donna che, intubata per un
cancro, guarda fino alla fine una
puntata di Beautiful), o sembrano
risuscitare da un momento all’al-
tro. C’è troppa vita, nella Palermo
di Emma Dante. C’è carne: «car-
nezzeria»(macelleria)quotidiana.
I corpi si avvinghiano, e si fanno
scommesse assurde (chi libererà
per primo la strada bloccata: Rosa
o Samira?). Un romanzo carnale e
corporale.Un piccologioiello del-
l’espressionismo meridionale.
 Andrea Di Consoli

Via Castellana Bandiera
Emma Dante

137 pagine
15,00 euro

Rizzoli

Un cielo troppo blu
di Francisco José Viegas

trad. S. Magi
pp. 288, euro 17, 00

La Nuova frontiera

IN CIMA AL MONDO
CON PHILIPPE PETIT
«Il7agostoungiovanefunam-
bolo percorre, a quattrocento-
dodici metri di altezza, lo spa-
zio che separava le Torri Ge-
melle dal World Trade Center.
Oggi vive in una cattedrale e il
decano che lo ospita dice di
lui: “Philippe non crede in
Dio, ma Dio crede in Philip-
pe”. Il punto di vista di un uo-
mochepercorre ilvuoto»: reci-
ta così la quarta di copertina di
questo piccolo libro a dir poco
suggestivo. Per la collana
«Sguardi», con cui Bollati Bo-
ringhieri pubblica una selezio-
nedegli interventiaTorinoSpi-
ritualità, ecco la storia - illustra-
tadafotografiedelle sueimpre-
se - di Philippe Petit, l’autodi-
datta del funambolismo, oggi
quasi sessantenne, che ha dato
le vertigini ai cittadini di molte
cittàdelmondo,camminando
sopra le loro teste ad altezze da
jet.Che,per le sue imprese, (lui
li chiama «colpi») è finito in
carcere cinquecento volte. E
chedaventicinqueannièospi-
te in una cattedrale neogotica
diManhattan.Unpoetadell’al-
titudine. Un folle. Ma di quelli
capaci di sparigliare la logica

corrente, di quelli di
cui c’è bisogno.

Credere nel vuoto
di Philippe Petit

pp.67, euro 8
Bollati Boringhieri

T
rama Appassionante. Si dice
così.
È un aggettivo vecchiotto e
nessuno vorrebbe mai usar-
lo per raccontarvi un film,
una mostra o una gita al-
l’ombra di un vulcano.
Anche la pubblicità lo ha ab-
bandonato al suo destino e
se ne tiene alla larga come
da un odioso moscone.
Solo le case editrici lo usano
ancora e viene stampato
con leggerezza sui risvolti di
copertina senza preoccupar-
si dell’effetto letale che può
provocare nel cuore di un
impenitente lettore.
Se entrate da Feltrinelli e la-
sciate scorrere un dito sui
banconi stracolmi di libri in
attesa, occhi e labbra ammic-
canti che tradiscono un’insa-

ziabile avidità di gloria e
aprite un libro a caso, trove-
rete «appassionante» su al-
meno cinquanta libri di nar-
rativa che, malgrado le loro
speranze, qualche istante do-
po la chiusura prenderanno
la via senza ritorno del mace-
ro.
Dopo un doloroso stage su
bancarelle, remainder’s e tra-
cotanti venditori di libri usa-
ti.
La prosa delle case editrici è
implacabile e, con inquie-
tante regolarità, «appassio-
nante» appare, insieme a un
piccolo gruppo di altri agget-
tivi assai poco frivoli e indi-
screti.
È un peccato che «appassio-
nante» insieme all’ancor più
fervido «avvincente» stia in-
collato sul risvolto di coperti-
na di Giorni migliori, roman-
zo di Wilson Saba che ha un
orecchio raro per inventare
aggettivi che trasformino in
personaggi vivi e vitali i fan-
tasmi di una sontuosa e in-
clemente estate bolognese
che potrebbe uscire (e rien-
trare) dalla penna di Pazien-
za.
Peccato perché Saba sa orga-
nizzare ricette narrative sa-
porite, e potreste passare dei
piacevoli pomeriggi d’autun-
no gustando il suo indubbio
talento.
La storia? Due trame. Una
apparente e una reale.
Per non farmi detestare trop-

po, userò il testo scritto sul ri-
svolto di copertina che in
cinque righe racconta in mo-
do conciso e completo la tra-
ma apparente.
Siamo a Bologna. Ale e Miro
hanno sedici anni e un solo
pensiero fisso: un attacco
alieno cambierà presto le sor-
ti del mondo. Occcorre pre-
pararsi.
In gran segreto comprano ar-
mi e tentano di organizzare
un piccolo esercito parten-
do dal web.
Solo e senza un soldo, nel-
l’afa di un’estate torrida, al-
l’ombra del cinema a luci
rosse dove svolge un part-ti-
me come cassiere Frico (fra-

tello maggiore del piccolo
Ale) cerca di neutralizzare il
progetto dei due adolescen-
ti.
La seconda trama non c’en-
tra nulla con la prima. È il ro-
manzo in cui si celebra, co-
me nel Wilhelm Meister, la fi-
ne dell’adolescenza e del-
l’energia delirante.
Che serve a scoprire il mon-
do.
È il ritratto oggettivo che
l’autore fa di se stesso ma
niente è più lontano dalla re-
altà di come un autore si
specchia nei libri che scrive.
C’è una terza trama. Per sco-
prirla dovete prima indivi-
duare in quale dei suoi perso-
naggi si identifica davvero
l’autore.
Se siete abbastanza perversi
e avete trovato che l’aggetti-
vo «appassionante» non è
old fashioned e neppure
troppo esagerato, lo scopri-
rete.

SCONTRI DI CIVILTÀ

QUINDICI RIGHE

Due libri opposti, da
leggere insieme, sullo
scontro globale «di

civiltà». Da un lato Tariq
Ramadan, islamista ginevrino
che insegna a Oxford, autore di
un pamphlet che è autodifesa e
proposta culturale: Islam e
libertà. Sull’altro fronte Robert
Kagan, già testa d’uovo al

Dipartimento di Stato Usa e tra i
massimi ispiratori della politica
neocon: Il ritorno della Storia e la
fine dei sogni. In ballo il rapporto
geopolitico e culturale tra le
civiltà, declinato da due autori
agli antipodi. Cominciamo da
Ramadan, oggetto in occidente
di violente demonizzazioni, in
base all’accusa di «ambiguità».
Tariq sarebbe una specie di
infiltrato islamico che parla una
lingua biforcuta: simulatore di
tolleranza. In realtà un
apologeta del terrorismo. È un
punto di vista paranoico, che il
più delle volte si esime dalla
lettura stessa dei testi. Ebbene
non tutto quel che dice o fa
Ramadan è persuasivo. Ad
esempio è discutibile che i
terroristi, annidati nelle
metropoli dell’ovest, siano

impregnati di mentalità
occidentale e dunque
contaminati dall’avversario.
Certo, il terrorismo nasce in
occidente storicamente, ma
detto così rischia di apparire
una scusante. Come pure
sbagliò alla grande Ramadan,
quando aderì al boicottaggio
della Fiera del Libro a Torino
dedicata ad Israele. Regalò un
buon argomento ai suoi
avversari, di là del fatto che
quella Fiera poteva apparire
unilaterale, a discapito del tema
palestinese. Nondimeno il
senso del «lavorìo» di Ramadan
è inequivoco: favorire la
laicizzazione dell’Islam.
Combattere le sue
interpretazioni dogmatiche e
«letteraliste». Al fine di
enucleare dal Corano una teoria

dei diritti e della libertà, capace
di incontrare i diritti universali
maturati in Occidente nella sua
lunga storia. Fatica improba, ma
decisiva, che ricorda lo sforzo
esegetico dei Lumi sulla Bibbia,
quella che favorì la
secolarizzazione e la fine delle
guerre di religione. Ovviamente
Ramadan parla ai «suoi», dalla
sua sponda, e come «ponte» è
in bilico tra due mondi: Islam e
Occidente. Il che può dare a
volte una sensazione di
ambivalenza. Ma non c’è
alcuna doppiezza satanica in
questo. Solo l’inevitabile
oscillazione di chi mescola due
radici ed è figlio di due civiltà,
pur essendo di orgini egiziane e
imparentato con un esponente
dei «Fratelli Musulmani». Non
c’è antisemitismo, malgrado

alcune tirate polemiche contro
gli ebrei filoisraeliani, poi
chiarite dallo stesso Ramadan
nel loro senso politico. In realtà
Tariq conduce una battaglia
netta contro l’antisemitismo, e
lo fa brandendo Maometto.
Insomma, quella dell’islamista
ginevrino è una lotta per
distillare dalla tradizione
islamica una sorta di
gius-naturalismo coranico
«latente». Da usare per la
creazione di un «Islam europeo»
in cui gli islamici non si sentano
al margine o nemici, ma
cittadini attivi come soggetti di
diritto in uno stato di diritto.
Altro elemento interessante in
Ramadan è l’invito
all’Occidente a riconoscere gli
apporti storici dell’Islam, nella
elaborazione della «ragione

occidentale», troppo spesso
intesa in chiave eurocentrica e
integrista («le radici
giudaico-cristiane»). Ramadan
non è un laico radicale, è un
credente. E a volte alcune sue
posizioni - sui gay ad esempio -
ricordano quelle cattoliche
(non riconosce loro un diritto
attivo alla «differenza»). Ma la
direzione di fondo è giusta: va
in senso laico e
antifondamentalista. Tutt’altra
musica con Kagan. In sintesi
ecco la sua tesi: ci vuole un
leader geopolitico nel nuovo
disordine mondiale post-89. E
non può essere che l’America,
perchè la sua natura è benefica.
Cosmopolita, illuminista,
multietnica. Dunque, la sua
egemonia svolge un ruolo
liberatorio. Conosciamo i

disastri di questa impostazione:
Iraq, acuirsi del
fondamentalismo. Ma la cosa
più paradossale è il richiamo di
Kagan al Kant cosmopolita.
Assurdo, perché Kant nel 1794
denunciò l’oppressione e
l’inganno delle guerre
umanitarie, se mosse da
interessi e da equivoci primati
di civiltà. L’esatto opposto di
quel che scrive Kagan.

Islam e libertà
di Tariq Ramadan

pp. 141, euro 9
Einaudi

Il ritorno della Storia e la fine dei
sogni

di Robert Kagan
pp. 152, Euro 15

Mondadori

OGGETTI DELL’ANIMA
DA «ACE» A «ZEBRE»
Nasce da una rubrica tenuta dal-
l’autoresuun quotidianoquesto
libro di Marco Belpoliti. Che pe-
ròacquistaunasuapiacevole leg-
gibilitàdalla raccoltacontinuadi
brevitestiche«interpretano»cia-
scuno un oggetto o una situazio-
ne tipici della vita quotidiana. In
tutto sono 100, in rigoroso ordi-
ne alfabetico, e si va dalla A di
«Ace» (il famoso succo di frutta
di arancia, carota e limome) alla
Z di «Zebre» (non i mammiferi
africani, bensì le strisce pedona-
li). In mezzo «agenda», «bian-
chetto»,«dinosauri»,«interrutto-
re», «questionario» eccetera.
«Gli oggetti d’uso», scrive Belpo-
liti,«cresconoognigiornoe inva-
dono gli ambienti in cui abitia-
mo.Glioggettinonsonopiù,co-
me aveva visto Marx, solo delle
merci, veicolano anche compor-
tamenti, idee, immagini. Han-
no, per citare Simmel, delle con-
seguenze interiori sullanostravi-
ta spirituale». Con piglio di acu-
to sociologo, antropologo e se-
miologo, l’autoresmontaedeco-
struisce cose e fatti a cui, essendo
abituati,quasinon badiamopiù.
Facendocicosì scoprireaspetti in-
sospettati della realtà che ci cir-

conda.
 r. carn.

BRUNO GRAVAGNUOLO

Il tramezzino del dinosauro
Marco Belpoliti

pp. 224, euro 13,00
Guanda.

Ramadan
contro
Kagan

COME IN UN FU-

METTO di Pazienza:

una sontuosa e incle-

mente estate cittadi-

na, due sedicenni che

organizzano la guerra

ai marziani, e il miste-

ro di un’età e della sua

energia. Ecco un nar-

ratore nuovo e vero

Alieni a Bologna, il romanzo dell’adolescenza

■ di Ugo Leonzio

Giorni migliori
di Wilson Saba

pp. 185
euro 11

Bompiani

Libri

1) GIORDANO
La solitudine dei numeri primi

 Mondadori

2) VARGAS,
Un pò più sulla destra

 Einaudi

3) LARSSON
Uomini che odiano le donne

 Marsilio

4) BARBERY
L'eleganza del riccio
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5) FALLACI
Un cappello pieno di ciliege

 Rizzoli
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ORIZZONTI

Sabato scorso è morto a Ro-
ma

ROBERTO CHITI
Lo annunciano la figlia Roberta
e la nipote Teresa. I funerali si
tengono alle dieci di domani,
martedì 30 settembre nella
chiesa di Santa Maria a Ricor-
boli a Firenze, la sua città.

Cara Roberta ti sono vicina e ti
abbraccio forte in questo gior-
no di dolore per la morte del
tuo

BABBO
Stefania

Le colleghe e i colleghi de l’Uni-
tà abbracciano Roberta in que-
sto momento di dolore per la
perdita del padre

ROBERTO

I
lprogettoè importante«per-
ché ci fornirà informazioni
fondamentali per compren-

dere meglio una delle ragioni
dello sviluppodell’Europanelle
ultime migliaia di anni, dopo il
Neolitico». Anders Göther-
ström, professore di biologia al-
l’Uppsala Universitet, non sta
parlando di primati tecnologi-
ci, fondamenti filosoficiopecu-
liarità geografiche. La cultura
europea, infatti, affonda le radi-
ci nel consumo di latte.
Il progetto coordinato dal pro-
fessor Götherström, si chiama
LeCHE, e mira a indagare le ra-
gioni per le quali negli ultimi
novemilaannisi sonosviluppa-
te le mutazioni genetiche che
hanno permesso alla maggior

partedegli europei di tollerare il
lattosio.
Ma perché il consumo di latte è
stato così importante? Verso la
fine dell’età della pietra, i nostri
antenati hanno iniziato a svi-
luppare una particolare caratte-
risticageneticachehaconsenti-
to la persistenza della lattasi,
l’enzima che ci permette di as-
sorbireedigerire il lattosio. Il fat-
todipoterbere lattehadetermi-
nato un cambiamento radicale
nella dieta e nelle abitudini:
l’animale non era più visto solo
comeuna fontedicarne, ma, se
allevato, anche come «erogato-
re» di una bevanda altamente
calorica. È così, quindi, che gra-
zie al consumo di latte e deriva-
ti si sono sviluppati agricoltura

e allevamento.
«Cercheremo di capire dove e
quando la capacità di bere e tol-
lerare il latte sia emersa e cosa
possa aver comportato» spiega
OlgaRickards,professore diAn-
tropologia molecolare dell’Uni-
versità di Roma Tor Vergata. Il
progetto internazionale, finan-
ziato dall’Unione Europea con
più di tre milioni di euro in
quattroanni,coinvolgequindi-
ci ricercatori e tredici università
europee. La ricerca si baserà su-
gliultimistudigeneticiperiden-
tificare le caratteristiche specifi-
che, analizzando anche i resti
più antichi a disposizione. Sa-
ranno fatti dei test sul Dna dei
resti umani e animali, analiz-
zando anche i reperti archeolo-
gicichepossanoforniredati sul-
laconservazionedeiprodottica-

seari. Modelli matematici dei
flussi genetici delle popolazioni
del Neolitico forniranno infor-
mazioni sulla distribuzione del
gene in Europa, e analizzando i
tessuti ossei antichi si determi-
nerà il consumo di latte anima-
le e in fase di allattamento. Tut-
ti i dati ottenuti, infine, saran-
no integrati in un grande data-
base.
«Lo studio è importante - rac-
contaRichardEvershed,profes-
sore di biogeochimica all’Uni-
versity of Bristol - anche perché
offre ai giovani ricercatori
un’opportunità unica». LeCHE
infatti è anche un training
project, che coinvolgerà molti
studenti che lavoreranno assie-
menel network europeo, parte-
cipando a corsi e laboratori for-
mativi.

Uno degli obiettivi della ricerca
saràanchecapireperchélatolle-
ranza al lattosio varia nelle di-
verse regioni europee: mentre
la maggior parte di noi assume
latte e derivati senza problemi,
si calcola che la percentuale de-
gli intolleranti al lattosio sia an-
cora molto alta, soprattutto nel
Nordeuropa.Sipensachelamu-
tazione genetica che ha reso
possibile l’assimilazione del lat-
te negli adulti sia avvenuta in
maniera separata nelle diverse
parti del mondo, e che in Euro-
pa sia più presente nelle regioni
meridionali. Il perché rimane
ancora un mistero.

L’
emissionedicarbonio inatmosfe-
radacombustibili fossili èaumen-
tataal ritmo del3,5%annuo tra il
2000e il2007.Unavelocitàdicre-
scitasenzaprecedenti, addirittura
quattro volte superiore a quella
(0,9% annuo) fatta registrare nel-
l’ultimodecenniodel secoloscor-
so, tra il 1990 e il 1999. In termini
assoluti, leemissioniannuedicar-
boniodacombustibili fossili inat-
mosferasonoaumentatedel38%
rispetto al 1990, passando da 6,2
a8,5miliardidi tonnellate.Aque-
ste emissioni bisogna aggiungere
quellederivantidaiprocessidide-
forestazione - ancora attivi nelle
foreste tropicali dell’America lati-
na, dell’Asia e dell’Africa - pari a
1,5miliardidi tonnellatedicarbo-
nio. Inpratica,acausadelleattivi-
tà umane, ogni anno in atmosfe-
ra vengono immessi 10 miliardi
di tonnellatedi carbonio, aggiun-

tivirispettoaquelledelciclonatu-
rale.
È anche per questo che cresce la
velocità con cui l’anidride carbo-
nica si sta accumulando in atmo-
sfera: nel 2007 l’aumento è stato
di2,2partipermilione(ppm)- su-
periore alla media del periodo
compreso tra il2000e il2006 (2,0
ppm per anno) e decisamente su-
periore alla media di accumulo
dei venti anni precedenti (1,5
ppm per anno). Di conseguenza,
la concentrazione dianidride car-
bonica in atmosfera ha raggiunto
nel 2007 il valore di 383 ppm.
Una concentrazione superiore
del 37% rispetto a quella di epoca
preindustriale e mai raggiunta,
sul pianeta, negli ultimi 650.000
anni e, probabilmente, negli ulti-
mi20milionidianni.Unacondi-
zione inedita per la specie umana
e forse mai sperimentata da alcu-

na grande scimmia antropomor-
fa.
Sono questi, in estrema sintesi, i
datidel«CarbonBudget2007»or-
ganizzati sulla base della migliore
letteratura scientifica esistente e
pubblicati nei giorni scorsi dal
Global Carbon Project degli Stati
Uniti. Sono dai dati piuttosto im-
portanti. Perché da essi risulta
cheleemissioniantropichedicar-
bonio stanno aumentando a un

ritmo superiore a ogni scenario
previsto dall’IPCC, il gruppo di
scienziati che segue le questioni
dei cambiamenti climatici per
conto della nazioni Unite.
L’IPCC - e la gran parte dei clima-
tologi del pianeta - trova infatti
una correlazione stretta tra l’au-
mento dell’anidride carbonica e
di altri gas serra in atmosfera e i
mutamenti climatici, che stiamo
già sperimentando e che potreb-
bero portare a un ulteriore incre-
mento della temperatura media
delpianetacompresatra2e6gra-
di entro la fine di questo secolo.
A cosa è dovuto questo deciso e,
percerti versi, imprevisto aumen-
todelleemissionidicarbonio?Se-
condo gli analisti del Global Car-
bon Project le cause sono tre, an-
che se hanno un peso diverso. La
primaelapiùimportante, respon-
sabile per il 65% dell’aumento

delle emissioni, è la crescita del-
l’economia umana a scala globa-
le (vedi scheda, ndr). In realtà, un
buon 15% delle emissioni antro-
piche di carbonio in atmosfera è
dovuto alla deforestazione.
Unasecondacausa,cuivaattribu-
ito il 17% dell’aumento delle
emissioni antropiche, è costituita
dalla crescita della «carbon inten-
sity», ovvero dalle emissioni di
carbonio per unità di ricchezza

prodotta. La «carbon intensity» è
un indicatore dell’efficienza della
produzione.Da molti anni a que-
sta parte questo indicatore tende-
va a migliorare. Da qualche an-
no, invece, il sistema produttivo
globale non solo non sta recupe-
randoefficienza,malastaperden-
do.Acausa, soprattutto, dellacre-
scita impetuosa di alcuni paesi,
ma anche - si pensi all’Italia - del-
la incapacitàdi innovaree,soprat-
tutto, di innovare in senso ecolo-
gico.
Una terza causa, infine, non me-
nopreoccupantecertopiù incon-
trollabiledellealtredue è laperdi-
ta di efficienza dei sistemi natura-
li - in particolare degli oceani del-
l’emisfero meridionale - ad assor-
bire carbonio. Questa perdita di
capacità è responsabile del 18%
dell’incremento delle emissioni
di carbonio.

Questidatiparlanodasoli.Lareal-
tà delle emissioni antropiche di
gas serra risulta peggiore del peg-
giore scenario preso in considera-
zione. Il carbonio in atmosfera si
sta accumulando a velocità supe-
riore a ogni previsione. A Rio, nel
1992, l’umanità si era impegnata,
con la Convenzione sul Clima, a
stabilizzare le emissioni ai livelli
del1990 inattesadi abbatterle.Al
contrario, le emissioni sono au-
mentate di quasi il 40%. Il Proto-
collo di Kyoto - che impegna po-
chi paesi a un piccolo taglio delle
emissioni -nonbasta.Occorreun
nuovo accordo, che coinvolga
tutti. Da alcune settimane Ban
Ki-moon, il segretario generale
delle Nazioni Unite, insiste per-
ché questo nuovo negoziato par-
ta subito, entro il 2008. Alla luce
di questi dati la sua fretta appare
più che mai giustificata.

■ di Pietro Greco

■ di Davide Ludovisi

TRA IL 2000 e il

2007 le emissioni del

gas serra sono aumen-

tate quattro volte di più

del decennio preceden-

te. Colpa della crescita

economica, del fatto

che gli oceani ne assor-

bono meno e dei siste-

mi poco efficienti

GENETICA E STORIA Un progetto internazionale cercherà di capire perché i nostri antenati hanno cominciato a tollerare il lattosio

Il segreto della civiltà umana?
Sta nella capacità di digerire il latte

■ Creme antirughe più efficaci,
abbronzanti che ungono meno,
rossettipiùbrillanti,maanchefar-
maciarilasciocontrollatochefun-
zionano meglio e oli combustibili
piùecologici.Sonoquesti ibenefi-
ci che potrebbero derivare dagli
studidiunteamdi fisici, chimicie
ingegneri dei materiali, tra cui al-
cuni italiani,pubblicatasulnume-
ro di ottobre di Nature Materials.
L’ideaallabasedel lorolavoroèag-
giungereotogliereparticolaripoli-
meri di piccole dimensioni per
cambiare leproprietàdi tutti ipro-
dotti che sono formati da soluzio-
ni colloidali. «Abbiamo scoperto
come modificare a piacimento il
composto viscoso di alcune solu-
zioni colloidali - ha spiegato al-
l’agenziaAdnkronosla fisicaEma-
nuela Zaccarelli, 33 anni, una del-
leautricidella ricerca- Icolloidiso-
no molto usati nei gel come nelle
creme antirughe, ma anche nei
dentifrici o nello yogourt».

■ Sisache l’obesitàèunamalat-
tia con una componente geneti-
ca. E si sa anche che il cancro del
colonhaunacomponentegene-
tica.Ora,unanuovaricercaappe-
napubblicatasul JournalofAmeri-
can Medical Association (Jama) ha
messo in relazione le due cose
scoprendo che esiste un collega-
mento tra l’obesità e il rischio di
contrarre il cancro del colon. In
particolare i ricercatri hanno
puntato l’attenzione su un gene
(chiamato ADIPOQ) che produ-
ceunormonedelgrasso, l’adipo-
nectina.Hannovistochechiere-
dita una variante piuttosto co-
mune delgene in questioneha il
30% di probabilità in meno di
ammalarsi di cancro del colon.
Questo vuol dire, concludono i
ricercatori, che chi non ha que-
sta variante del gene o chi ha alti
livelli di adiponectina nel san-
gue dovrebbe sottoporsi al test
per il cancro del colon.

Inquinamento atmosferico a Pechino Foto Ap

DA «JAMA» Una variante
di un gene protegge dalla malattia

Legame genetico
tra obesità
e cancro del colon
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Più richiesta di energia (e più deforestazione)

DA «NATURE MATERIALS» Uno studio
a cui partecipa anche l’Italia

Creme e rossetti
Quando la fisica
aiuta la bellezza
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Cresce oltre ogni previsione l’anidride carbonica nell’atmosfera

Il rapporto
dell’agenzia
americana
dà ragione
a Ban Ki-moon:
i tempi stringono

Uno scenario
peggiore
di quelli
disegnati
dagli esperti
dell’Ipcc

La prima causa dell’aumento dell’anidride carbonica si trova
nella crescita dell’economia umana a scala mondiale. In primo
luogo delle cosiddette economie emergenti: Cina, India e
un’intera costellazione di altri paesi meno popolati. Questa
crescita economica ha fatto lievitare la domanda di energia,
che è stata soddisfatta essenzialmente con un maggior
impiego di combustibili fossili. A partire dal 2006 la Cina ha
superato gli Stati Uniti nella classifica dei paesi che emettono
più carbonio in atmosfera. E l’India si accinge a spodestare la
Russia al terzo posto. Nel complesso, quelle che una volta
venivano definiti paesi in via di sviluppo sono ormai
responsabili del 53% delle emissioni globali di carbonio. Ciò
non ha modificato - non ancora, almeno - le responsabilità
storiche: ai paesi di antica industrializzazione va attribuita la
responsabilità dell’80% delle emissioni di carbonio dal 1750 a
oggi.
La deforestazione rimane comunque responsabile di un buon
15% delle emissioni dovute all’essere umano di anidride
carbonica nell’atmosfera. C’è da registrare, in questi ultimi
anni, una diminuzione dell’abbattimento delle foreste in
Amazzonia e, invece, un aumento nell’Asia sud-orientale.
Tant’è che nel 2007 la deforestazione asiatica è stata
responsabile dell’emissione di 0,6 miliardi di tonnellate di
carbonio annuo, esattamente quanto la deforestazione
amazzonica e il doppio della deforestazione africana.
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VITTORIO EMILIANI

È
sempre più vero che, in Ita-
lia, tutto ciò che potrebbe
essere dramma diventa su-

bito commedia, o addirittura buf-
foneria.Unpessimosegnale.Signi-
fica che si può dire tutto quello
che si vuole contro il nostro Paese
e contro la sua storia migliore
(quella risorgimentale, unitaria,
Resistenza inclusa) senza che suc-
cedaniente, senzachepiùd’unosi
indigni.Lafaccendadelvice-sinda-
co della capitale d’Italia, che il 20
settembre va a Porta Pia a comme-
morarenonisoldati italianicaduti
per lapatria(43morti),bensì imer-
cenari papalini (20 morti), sta fi-
nendo in una bolla di sapone. An-
ni addietro l’opposizione avrebbe

fatto con durezza il suo mestiere
chiedendo le dimissioni del vi-
ce-sindaco, mettendo in votazio-
neunordinedelgiornodiindigna-
ta deplorazione, interrogando il
sindaco stesso sulla preparazione
della carnevalata anti-patriottica,
mettendo manifesti per le strade
che sottolineassero la performan-
cedoppia (di Cutrufoedel genera-
leAntoninoTorre,delegatodelsin-
daco Alemanno alla Memoria, pa-
palina evidentemente), compien-
do insomma dei gesti pubblica-
mente riconoscibili. Mi pare che
nulladi tuttoquestosiastato fatto.
E allora viene da pensare che nel
nostro squagliato Paese tutto pos-
sa essere detto e anche fatto senza
che vi siano conseguenze di sorta.
Passano ventiquattr’ore e ogni co-

sava inarchivio:bugie, falsificazio-
ni storiche, gaffes, insulti. Si è scu-
sato il vice-sindaco Mauro Cutru-
fo? Il giorno dopo qualcosa ha far-
fugliato, come il generale implica-
toconluiaPortaPia,autorediuna
ridicola intervista a Repubblica.
Ma, per la verità, a livello istituzio-
nale non gli è stato nemmeno
chiesto di scusarsi pubblicamente
per questa grottesca iniziativa che
offende la storia d’Italia. Stavolta il
papa non c’entrava per nulla. Ci
mancherebbe. Anche perché, per
fortuna,ciavevapensatoPaoloVI,
pontefice illuminato, a far cessare
le messe vaticane per gli Zuavi ca-
duti dopo l’apertura della storica
breccia. Venti in tutto, perché le
truppe italiane aveva avuto l’ordi-
nedinonentrareinRoma«perfor-

za d’armi», come scrisse Nino
Bixio, ex garibaldino inquadrato
nell’esercito. Quindi col minimo
spargimento di sangue e senza far
troppi danni con l’artiglieria. Ep-
pure, ogni volta che c’è di mezzo
la Chiesa, magari tirata dentro im-
propriamentedaunpolitico(?) ita-
lianoperchissàqualezelo,ognipo-
lemica si smorza e poi si spegne,
perché anche a sinistra si ha una
granpauradipassareper laici (laici-
sti poi è un’onta, anticlericali una
vergogna senza fine). Di fatto, le
proteste sono state poche e deboli.
Damoltianni inItalia lospirito lai-
coèunaflebile fiammella.Mai loè
statoperòalparidioggi.Pocheset-
timane fa Luigi Manconi ha sotto-
lineato come in Italia sia venuta
meno una autorità morale di se-

gnolaicoecomeallaChiesa,quin-
di, (ancheaquestaChiesachenon
brilla certo di grandi luci culturali)
sia stata delegata quella tal autori-
tà.Cheessa tuttaviaesercitaspesso
colcinismodellapolitica, favoren-
do un ceto dirigente individuali-
sta, edonista, consumista, che pe-
ròsiapprestaasmantellare lascuo-
lapubblicaafavorediunriemerge-
redelle scuoleprivate,magaricon-
fessionali, cheperòcercadi ridurre
l’area dei diritti delle donne e di li-
mitare le conquiste di libertà degli
anni Settanta. Nonostante due re-
ferendumabrogativibocciati.Sem-
bra di vivere, oggi, in un altro Pae-
se rispetto a quello. Un Paese spae-
sato, alluvionato, sprofondato.
Quando toccheremo il fondo?
Già, ma dov’è finito il fondo?

SEGUE DALLA PRIMA

U
na cosa è certa, senza un chiaro
rapporto con i sindacati nessun
partito o coalizione di centrosini-
stra può vincere le elezioni e go-
vernare per il tempo necessario a
spostare gli equilibri della distri-
buzione nella direzione di una
maggiore uguaglianza ed inclu-
sione.
Questa conclusione deriva dalla
sempliceosservazionedivent’an-
ni di governi di centrosinistra in
Europa. Esistono, a grandi linee,
due modelli possibili tra cui l’Ita-
lia ha oscillato negli ultimi quin-
dici anni. Il primo è un modello
nei quali i sindacati rimangono
lontani dalla politica. Esso tende
a prevalere laddove il sindacato è
frammentato e diviso interna-
mente, e il rapportocon i governi
di centrosinistra rimane episodi-
co o relativo a specifiche questio-
ni di reciproco interesse. L’esem-
pio tipico è quello del governo
del New Labour in Inghilterra. La
maggioranza dei sindacati inglesi
ha sempre appoggiato Blair alle
elezioni. Il suogovernohaallarga-
to idirittidei lavoratori e leprero-
gative sindacali, molti ministri e
deputati avevano un passato da
sindacalisti. Questo tuttavia non
ha significato un rapporto stretto

di negoziazione su ogni questio-
ne di politica economica perché,
data la frammentazione del sin-
dacato inglese, le contrattazioni
si sarebbero tradotte nella impos-
sibilità di concepire e attuare un
disegnoorganicodisviluppoeco-
nomico e riforma dello stato so-
ciale.
Ilmodelloopposto,quellodeiPa-
esidelnordEuropa, sibasaalcon-
trario su un sindacato estrema-
mente coeso, che fa del referen-
dum tra i lavoratori il principale
strumentoper risolvere lecontro-
versie interneal finedi raggiunge-
re sempre, se serve a maggioran-
za, una piattaforma unitaria. In
questo secondo modello è pro-
prio lacoesioneinternaaconsen-
tire al sindacato di avere un ruolo
centrale nella formazione delle
politiche economiche, cui tutta-
via corrisponde una parallela re-
sponsabilità nella gestione del
mercato del lavoro, la partecipa-
zione in strutture bipartite locali
di formazione professionale, la
gestione delle indennità di disoc-
cupazione, e più ingenerale il go-
verno della “flessibilità”.
In questo secondo modello i sin-
dacati hanno minore libertà di
azione nel mercato del lavoro, il
conflittosocialeè ridotto, incam-
bio di un ruolo centrale nella for-
mazione delle politiche. Nel mo-
dello inglese, i sindacati sono più
marginali nel dibattito pubblico,
mapiù liberinel conflitto sociale,
riuscendo spesso a strappare sala-
ri medi più alti, a fronte di uno
stato sociale più debole.
Questa lunga premessa mi serve
non per auspicare la prevalenza

di un modello sull’altro anche in
Italia, ma per sottolineare come
la reciproca incertezza sulla stra-
da da prendere, incertezza che ha
riguardato tutti gli attori coinvol-
ti, abbia comportato due conse-
guenze molto serie. Dal punto di
vista economico stiamo soffren-
do i difetti di entrambi i modelli
senza godere dei loro benefici.
Elevata conflittualità sociale, ma
salari bassi. Grande influenza dei
sindacati nelle aziende, senza
un’altaproduttività.Estremafles-
sibilità del lavoro, ma poche op-
portunità.Dalpuntodivistapoli-
tico, una mancanza di chiarezza
sul ruolodel sindacatoha impedi-
to la costituzionedi un bloccoso-
ciale di sostegno alle politiche di
centrosinistra, mantenendo l'Ita-
lianelguadopoliticoedeconomi-
co in cui il centrodestra ha inte-
ressearimanere: incui ledisegua-
glianze aumentano, aumentano
esclusi e precari, le fratture sociali
e territoriali si approfondiscono.
Ilperiododellaconcertazionene-
gli anni ‘90 aveva fatto presagire
lo sviluppo di un modello
“coordinato” in cui i sindacati
fossero impegnati in prima linea
agovernare i fenomenieconomi-
co-socialiconnessiallaglobalizza-
zione. Si trattò tuttavia di un ten-
tativo molto imperfetto perché
l’unità sindacale, condizionefon-
damentale, cessò presto di essere
una prospettiva ragionevole; per-
chéi sindacatinonassunserofun-
zioni di governo del mercato del
lavorochecorrispondevanoal lo-
ro ruolo nazionale; perché, di
conseguenza, lepolitiche concer-
tate lasciavano fuori inuovioccu-

pati, i giovani e le donne, la parte
moderna che doveva trainare lo
sviluppo dell’epoca globalizzata.
A seguito di ciò, le riforme degli
anni ‘90, aggravate da Berlusconi
certo,mafondatedall’Ulivo,han-
no fatto sviluppare un mercato
del lavoroduale,diviso traprotet-
ti e precari, tra i quali è fatalmen-
te diventato impossibile trovare
una sintesi che si tramutasse in
linguaggio politico comprensibi-
le.
La maggiore frammentarietà del
mondo del lavoro contempora-
neosièdunque tramutata in frat-
tura politica, sulla cui base han-
noprosperato imitidiBerlusconi

e la propaganda della Lega. Non
è un caso che le politiche di cen-
trodestra tendanoadapprofondi-
re la frattura, ad aggravare la con-
dizione dei precari, ad attaccare
la funzione unificante della scuo-
la e dello stato sociale: è su queste
fratture che si fonda la presa della
loro propaganda. Per questa ra-
gione, l’ideadiunapoliticademo-
cratica di segno opposto sarà in
gradodi trovare ilnecessariocon-
senso elettorale e sociale solo at-
traverso una rinnovata chiarezza
del suo rapporto con il sindacato,
e del ruolo economico e sociale
delle organizzazioni dei lavorato-
ri.

MARCO SIMONI

La politica del sindacato
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Gli irregolari
muoiono prima

Scuola, il cambiamento
non fu prodotto consociativo

Gentile direttrice,
è falso,nei fatti, che"la riformadellascuolaele-
mentare del 1990, quella che abolì il maestro
unico, fuunclassicoprodottodelconsociativi-
smopolitico-sindacalechecaratterizzava tanti
aspetti della vita repubblicana. L’abolizione
del maestro unico fu dettata esclusivamente
daragionisindacali" (AngeloPanebianco,Cor-
riere della Sera, 28-9-08). È vero invece che nel
1985, al termine di un lavoro iniziato nel
1981, furono varati i nuovi (allora) program-
mi per la scuola elementare. Erano accompa-
gnati dalla raccomandazione di una riforma
degli ordinamenti che prevedesse, tra l’altro,
l’adozione di moduli didattici affidati ad una
pluralitàdidocenti; il potenziamentodel tem-
popieno;unanuovaformazionedi livellouni-
versitario per i docenti della scuola elementa-
re.Lemotivazionidiquesterichieste sononel-
l’abbondante letteratura dell’epoca. La rifor-
ma del 1990, richiamata da Panebianco, acco-
glieva in parte le indicazioni dei nuovi pro-
grammi ed introduceva il cd. team docente.

Chenon hacomportato, comeoggi si cerca di
far credere, tre maestre per classe, ma tre mae-
stresudueclassi. Finqui i fatti.Quellescelte fu-
ronodiscutibili?Èpossibile, tutte le scelte loso-
no. Ma allora occorrerebbe tener presente che
i programmi del 1985 sostituivano quelli vi-
genti dal 1955; che cinque anni dopo, la rifor-
madel1990 non fuadottata condecretazione
d’urgenza (come oggi ci capita di vedere) ma
per legge ordinaria, al termine di un lungo di-
battito nel Parlamento e nel Paese e di diverse
sperimentazioni; che quei programmi e quel-
la riforma rispondevano ad esigenze educati-
ve e didattiche che possono essere criticate, a
patto di conoscerle; e modificate, a patto di
proporre un diverso impianto educativo e di-
dattico. Non le conosce chi le riduce al solito
"consociativismo politico-sindacale", mentre
di un nuovo progetto di scuola elementare
non c’è traccia nei provvedimenti della mini-
stra. Ma, si dice, si è trattato di una soluzione
troppo costosa, che oggi non possiamo più
permetterci. Possibile anche questo. Ma allo-
ra: a) come mai,dopo decennidi prediche sul-
la centralità della scuola, della formazione
ecc., i tagli più pesanti, in termini di finanzia-
menti e di risorse umane, investono proprio
l’istruzione? b) E come mai per costruire la
scuola del futuro, quella del "capitale umano",
si torna al passato? Nessuno penserebbe che il
miglioramento della sanità, della giustizia, dei
servizi sociali ecc. passi per una restaurazione
cheguardiagli anni ’50delNovecento. c)Eco-
memai il ritornoallamaestraunicavienedeci-
so con un decreto varato oggi, ma i cui effetti
vedremo tra un anno? Non si poteva, dispo-
nendo di una vasta maggioranza parlamenta-
re, seguire la via maestra della legge ordinaria?

Avremmo potuto verificare che chi è accusato
di difendere lo statu quo, ha un’idea su come
cambiare la scuola, mentre chi propone tante
"novità" è solo un vagheggiatore dello status
quo ante. Con i saluti più cordiali

Saverio Santamaria

Abolizione maestro unico
non dettato dai sindacati

Cara Unità,
non ha dubbi il guru nostrano di quel pensie-
ro conservatore che alimenta le scelte politi-
che del centrodestra italico, e che risponde al
nome di Angelo Panebianco: l’abolizione del
maestro unico alle scuole elementari fu detta-
ta, ci ha detto sul Corriere, ’esclusivamente’
da ragioni sindacali. Esclusivamente, ribadi-
sce, e non, perciò, magari tenendo conto an-
chediunaqualcheesigenzadiordinepedago-
gico. E dove sta la riprova di ciò? Perbacco!
Nel fatto che lui, il grande opinionista, aveva
espresso pubblicamente tale convinzione sin
da allora. Ma che bravo, il nostro! Un saluto.

Vincenzo Ortolinadgfdg

Abbiati, legga
qualche libro

Cara Unità,
ho letto «Sportweek» e l’intervista ad Abbiati,
portieredelMilan.Laconsiderazionechetrag-
go,pur nel rispetto delle idee altrui, è che pas-
sare ilproprio tempogiocandoacalciopiutto-
sto che sui libri lascia inevitabilmente qual-
che lacuna di tipo culturale. Quale invece sia
ilmotivochespingeungiornalistaa indirizza-
reun’intervistaadunpersonaggiosportivosu

untemacosidelicatopossosoloimmaginarlo.
C’era forse qualche possibilità che Abbiati di-
chiarasse di essere comunista essendo stipen-
diato dal «Presidente» Berlusconi? Pur essen-
do ognuno libero di esprimere le proprie idee
faccio veramente molta fatica a tollerare opi-
nioni che in passato sono state causa di dolo-
reemorte.Nonesiste fascismosenza leggi raz-
ziali e senza l’alleanza con Hitler e l’ingresso
inguerra; sarebbecome diredi crederenelna-
zismo ma dissociarsi da tutte le porcherie
commesse da Hitler e la sua cricca, di credere
inStalin e dissociarsi dai suoi crimini, a fronte
dellemigliaiadimortiprovocatedaivalorina-
zisti e fascisti che valore possono avere la pa-
tria e il rispetto della religione cattolica citate
dal portiere rossonero? La patria e il rispetto
della religione cattolica sono valori della de-
mocraziacosicomeanche il rispettodelleper-
sone con posizioni politiche differenti, e non
mi sembra che il fascismo possa essere di
esempio. E quel famoso ordine del fascismo e
la sicurezza dei cittadini? Certo, come non ri-
cordare l’ordine delle parate militari che il fa-
scismo era solito fare per dimostare alle folle
l’ordine e la disciplina in cui vivevano? E la si-
curezza trasmessa dalle medesime manifesta-
zioni? Tanto sicuri che quando andammo a
combattere contro greci, jugoslavi, africani
convintidi farnepolpette, ilnostroesercitodi-
mostrò tutta la sua debolezza, dimostrando
che quell’ordine e quella forza tanto propa-
gandate erano soltanto apparenza creata ad
arte. Che tristezza rendersi conto che tanti
morti e sofferenze siano state dimenticate e
che questo momento politico ripresenta in
modoallarmante tantissime analogie col pas-
sato,e da tifoso rossonero, sono ancora una

volta di più fortemente avvilito!
Franco Burini

Porta a Porta
non ha offerto denaro

Gentile direttore,
in relazione a quanto pubblicato oggi dal Vo-
stro giornale in merito all’sms che il testimone
dell’omicidio di Perugia Hecuran Kokomani
avrebbe mostrato in aula lo scorso venedi, sms
che riferirebbe di come la trasmissione Porta a
Portasarebbestatadispostaapagare10.000eu-
roperavereospite il testprimadellasuadeposi-
zione in aula,la redazione precisa che gia’ nella
giornata di ieri un comunicato ha smentito le
dichiarazioni dell’avvocato Antonio Aiello, di-
fensore di Kokomani. La redazione di “Porta a
Porta” nega nel modo piu’ risoluto di aver mai
offertosommedidenaroalSignorKokomanie
a qualunque altro imputato o testimone del
processo di Perugia. Diffida inoltre chiunque
daldiffonderenotizie falseediffamatorieesi ri-
serva di portare in giudizio chiuque lo faccia.

Prendiamo atto della precisazione, ma è curioso
che la redazione di Porta a Porta la indirizzi a noi
che abbiamo raccontato quanto avvenuto a Peru-
giadavantialGupPaoloMicheli, enonal testimo-
ne Kokomani che ha mostrato l’sms in aula o al
giudicedell’udienza preliminare cheha trasmesso
gli atti allaprocura diRoma per valutare l’esisten-
za di illeciti disciplinari o ipotesi di reato.  ma.so.

Nella triste classifica dei
morti per lavoro, nella

catena degli omicidi bianchi, un
primato riguarda gli irregolari, i
lavoratori in nero, quelli che
non hanno un contratto
regolare, nella stragrande
maggioranza immigrati. Ha
scritto in un bel libro, il
giornalista Paolo Berizzi («Morte
a tre euro, nuovi schiavi
nell’Italia del lavoro», editore
Baldini Castoldi Dalai) che
sovente, soprattutto nell’edilizia
e in agricoltura, il lavoratore che
perde la vita in servizio viene
fatto risultare come vittima di
un incidente avvenuto fuori dal
luogo di lavoro. Sono “morti
taroccate” di “lavoratori
invisibili”.
Quello operato da Berizzi è un
lungo viaggio in questo mondo
abitato da cinque milioni di
persone. È un viaggio che
ricorda un po’ quello che sta
facendo il regista Daniele Segre
col suo film «Morire di lavoro».
L’autore del libro non ha
raccolto il suo materiale solo
scrutando le statistiche. Ha
voluto vedere con i propri occhi
e si è travestito da edile, per
conto del suo giornale (la
Repubblica). Racconta così le
storie di Oualid, Pasquale,
Salem, Valeriu e di molti altri.
Descrive paesaggi incredibili,
affollati di “caporali”,
all’Ortomercato di Milano, tra i
raccoglitori di mele del
Trentino, tra le braccianti
romene di Vittoria. Affiorano
problemi irrisolti della società
italiana come quello del
collocamento affidato a uomini
senza scrupoli. Come quello
degli immigrati invocati da
imprenditori del Nord-Est,
assetati di manodopera, ma che
poi sostengono forze politiche
in preda a ossessioni xenofobe.
Come quello del fenomeno
della diffusione di droga, per
farcela nella fatica e guadagnare
di più. Un fenomeno che fa dire
a un medico di Brescia: «La
nostra è un’economia dopata
che genera doping».
È possibile opporsi, introdurre
in questo corpo malato del
lavoro, iniezioni salutari? Una
discussione che ha preso a
pretesto il libro di Berizzi, si è
svolta in un salone della
Camera del lavoro di Piacenza.
E qui, negli interventi del
segretario della Camera del

lavoro Gianni Copelli e
dell’imprenditore Emilio
Bolzoni è stata affermata una
volontà comune, concretizzata
in un protocollo di cui abbiamo
già parlato in questa rubrica,
dedicato alla sicurezza sul lavoro
e che ha dato primi risultati,
testimoniato una linea di
tendenza positiva. Perché, come
ha spiegato lo stesso Bolzoni (a
capo di una prestigiosa azienda
produttrice di carrelli) non tutte
le imprese sono eguali, bisogna
saper distinguere tra aziende
serie e quelle non serie.
All’insegna dello slogan: «Le 8
ore più sicure della giornata».
Il problema è che spesso, come
ha annotato l’avvocato Luigi
Mariani, quella che manca è
proprio una cultura d’impresa. E
poi, come ha testimoniato
ancora Berizzi, spesso le leggi ci
sono (anche se l’attuale governo
cerca di renderle meno efficaci
correggendo le impostazioni del
centrosinistra), ma non
vengono attuate. Come accade
ad esempio con gli ispettori del
lavoro o delle Asl, pochi e privi
dei mezzi necessari.
Una cultura d’impresa che
dovrebbe portare anche ad
investimenti attorno a
tecnologie idonee alle difesa
dell’integrità psicofisica del
lavoratore. Luciano Gallino, ha
avuto occasione di annotare
come per proteggere i paraurti
delle autovetture si sia potuto
adottare l’uso di “sensori” che
impediscono ogni “graffio”.
Non si può inventare qualcosa
del genere per proteggere le
persone in carne ed ossa che
lavorano sulle impalcature o
dentro le officine?
Resta poi il fatto che siamo di
fronte ad un mare d’illegalità
consumate nel cuore di grandi
città come Milano. Qui, in
grandi piazze moderne, si
consuma il rito antico del
“mercato delle braccia”, un
tempo riservato al bracciantato
agricolo meridionale. Nuovi
schiavi, certo. Contro le leggi
dello Stato. Nessuno le fa
rispettare. Eppure anche così si
attenta alla sicurezza, la
sicurezza del lavoro. Anche qui
siamo di fronte ad un
“crimine”. Magari non inferiore
a quei crimini per cui il ministro
Roberto Maroni intende
mobilitare l’esercito.

http://ugolini.blogspot.com/

Porta Pia, il silenzio dopo Cutrufo
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SEGUE DALLA PRIMA

N
aturalmente Hanoi non dà una ma-
no. Per i vietnamiti tutti i prigionieri
Usasonotornatiacasa.Mamogliefi-
gli guardano il posto vuoto a tavola.
Allora, cosa è successo? Deputati de-
mocratici e repubblicani avevano
chiestoalPentagonodirispondereal-
l’invocazione dei familiari con un
provvedimento che prevedeva san-
zionipesantiperglialti funzionari re-
stiiacollaborare.Quei famosi seppel-
litori dei servizi segreti, protagonisti
dei racconti di Le Carré. McCain ha
bloccato tutto concludendo l’arrin-
gaconundiscorsopatriottico:«guar-
diamo avanti. Il passato è il passato.
Gli Stati Uniti hanno un futuro pro-
sperogarantitodalla trasparenzadel-
la nostra democrazia». Chiuso il luc-
chetto.Per timorechequalcunoinsi-
stesse nel frugare, ha centellinato
una legge sull’accesso ai documenti
talmente complicata da permessi in-
crociati e regolamenti museruola da
impedire l’apertura degli archivi.
McCain aveva messo in piedi una
lobby trasversale dove confluivano
senatori dell’ala conservatrice demo-
cratica. Ed è riuscito a guadagnare la
presidenzadellacommissione.Com-
missione che incalzata da familiari e
veterani del Vietnam, risponde
aprendoun’inchiestaper capirequa-
li «interessi nascosti inspirano la per-
severanza dei richiedenti». I quali
non si limitavano a voler sapere, ma
riscrivevano la biografia del prigio-
niero McCain con insinuazioni non
piacevoli.
Il confronto Obama-McCain dell’al-
tra sera ha messo a confronto due se-
coli: il secolo alle spalle e il secolo ap-
pena cominciato. Passato contro fu-
turo. Il futuro può solo rivangare le
ambiguità strazianti delle guerre di
Bush,manongli scheletridellaguer-
ra perduta, ferita ancora aperta nel-
l’orgoglio nazionale. L’imbuto del
terremoto mutui, banche e finanze
ha negato spazio a queste punte di
spillo che infastidivano McCain du-
rante le primarie repubblicane. Per
rimpicciolire gli avversari di partito,
non aveva smesso di sventolare le
ventitrè medaglie che lo proclama-
no eroe. Avendo partecipato a venti-
cinque azioni di guerra, quasi una
medaglia ogni volo. E alla contrarie-
tà che agitava Obama sull’operazio-
ne Iraq, rispondeva sorridendo: «So
com’è terribile la guerra. Ne porto le
cicatrici, ma so anche quando è ur-
gente farla. La guerra in Iraq era
un’urgenza». Dichiarazione che ha

resuscitatola rabbiadichinonhano-
tizie. E i veterani e le famiglie del
Pwo-Mita sono ripartiti con la stessa
domanda: di cosa ha paura McCain
quando nasconde quel passato?
Nipote di un ammiraglio, viceré Usa
sul canale di Panama, figlio dell’am-
miraglio che in Vietnam comanda-
va in mare le truppe che il generale
Westmorelandguidavanella foresta,
prima o poi, riscivolerà nelle glorie
del medagliere e la polemica potreb-
be tornare sui giornali e nelle Tv.
McCain viene abbattuto il 26 otto-
bre 1967 mentre sta bombardando
Hanoi. Un missile fa scoppiare l’ae-
reo e McCain ha appena il tempo di
proiettarsi fuori ma sviene per l’im-
patto e quando cade nel lago che ab-
braccia lacapitale cominciaadanne-
gare. Lo salva il soccorso improvvisa-
to da contadini i quali appena riva
gli volano addosso con forconi e
qualchefucile.Spalla fratturata,gam-
baspezzata.Linciaggioevitatodami-
litari che lo trascinano in ospedale. Il
raccontodeglialtriprigionieri ameri-
cani sidiscostadall’autobiografiado-
ve McCain spiega come i carcerieri
scoprano solo nel giugno ’68 di chi è
figlio il pilota dietro i reticolati del
campo di concentramento di Hoa,
beffardamente definito Hilton Ha-
noi. JohnSidney juniorera statopro-
mosso da poco comandate delle for-
ze navali Usa. McCain scrive che un

signore in borghese, “il gatto”, gli of-
fre la libertà nella prospettiva di una
diplomazia segreta. Figlio che può
convincere il padre. Ma John rifiuta
«come prevede il regolamento sul
qualeogni soldatoamericanohagiu-
rato fedeltà». Nessun tradimento. La
versione dei compagni che ne ac-
compagnano per un tratto la disav-
ventura, ne ritocca la modestia. Ap-
penaall’ospedale,McCainavrebberi-
velato nome e grado del padre. E su-
bito sparisce in ospedali meno disa-
dorni dagli ospedali dove giacevano
i compagni. I familiari e i reduci del
Pow-Mitamettonoindubbiochean-
che la cella di McCain fosse uguale a
quelladi tuttiperchésulladislocazio-
nedeiprigionieri si sapoco.Solo ido-
cumenti invisibilidelPentagonopos-
sonoricostruire la storia.Èforse ilpri-
vilegio che vuole tener nascosto?
Poi, le interviste. Lo incontra uno ec-
centricopsicologodioriginespagno-

la, nazionalità argentina, chiamato
all’Avana dal Che, compagno d’in-
fanzia. Le dichiarazione di McCain
alla radio vietnamita vengono tra-
dotte in francese e tedesco, e diffuse
nel mondo. Più o meno racconta le
stesse cose, sintomo di un copione
imposto: lo può solo recitare anche
se l’acquiescenza sembra eccessiva ai
comandi Usa di Saigon, l’altro Viet-
nam.McCainconfessachelemissio-
ni sulla capitale servivano ad indivi-
duare e bombardare le difese missili-
stiche e a distruggere scuole ed ospe-
dali per scatenare il caos. «Se sono vi-
vo-dichiaraMcCain- lodevoallape-
rizia dei medici vietnamiti, bravi e
preparati come i medici americani».
E nelle trasmissioni di propaganda
mandate in onda per scoraggiare le
truppe Usa, McCain fa sapere di
«aver scoperto una nazione militar-
mente preparata, con probabilità di
vittoria anche perché gli Stati Uniti
sonosemprepiù isolatidaiPaesiocci-
dentali contrari alle atrocità di que-
sta guerra». Purtroppo i documenti
dissecretati negli anni di Clinton
confermano che McCain non na-
scondeva niente rivelando le strate-
gie degli alti comandi, informazioni
destinatea inorridire l’opinionepub-
blica, soprattutto ad agitare le rivolte
nelle università americane dove i ra-
gazzi non sopportavano l’invasione
in Vietnam. Quando torna a casa

spiega perché si è lasciato andare co-
sì: non ha resistito alla tortura.
Poco lontano dal Centro dell’Avana,
municipio Playa, Fernando Barral lo
psicologochenel1970 intervistaMc-
Cain, ha aperto due anni fa un pala-
dar, ristorantefamiliarecondodici ta-
voli affollati da turisti. Settantanove
anni, parla con accento madrileno
anche se da mezzo secolo vive in
America Latina. Sulle pareti di legno
èappesounritagliodelGranma, gior-
nale unico del partito unico. Le foto
di Barral e di McCain ricordano la
“famosa intervista”, 24 giugno ’70.
Cuba era vicina al Vietnam in lotta
contro gli Stati Uniti e al visitatore
Barral è stato permesso di incontrare
McCain. Non in un albergo come ri-
cordanolememoriedell’eroediguer-
ra, ma negli uffici del comitato per le
relazioni culturali con gli stranieri.
Sultavolocaffè,arance,sigarette.Bar-
ral visita il prigioniero: muove male

il braccio, cammina con bastone:
«Mi hanno rotto le gambe». Poi
un’intervistalungaun’orae45minu-
ti. «Era solounpropagandistachedi-
ceva essere medico e faceva le do-
mande di ogni giornalista»: McCain,
nel suo libro. «L’ego del prigioniero
era insopportabile. Mi ha detto: se
non avessero abbattuto l’aereo sarei
diventato ammiraglio in un’età più
giovane di quando lo è diventato
miopadre».E torna il solito racconto
al quale una domanda dà un finale
diverso:«Èpentitodiaverbombarda-
to scuole e ospedali?». Secondo Bar-
ral, McCain non ha risposto ma non
ha negato e, del resto, come poteva
coniguardianiattorno.SecondoMc-
Cain la risposta è stata: «No, non so-
no pentito».
Insommaunpassatochepuòinfasti-
dire lacampagnaelettoralenellaqua-
le l’aspirante presidente prende le di-
stanze dai conflitti armati, anche se
promette, in caso di vittoria, di man-
dare più militari in Iraq «per pacifi-
carlo in fretta». Su queste e altre paci-
ficazionisiallunga l’ombradelconsi-
gliere per la sicurezza che ne guida la
campagna elettorale: Randy Scheu-
mann. Nel ’98 ha protetto Ahmad
Chalabi, uomo d’affari iracheno fug-
gito in Giordania da dove deve scap-
pare per bancarotta. Con i 98 milio-
ni di dollari che Scheumann gli fa
avere dal Pentagono, Chalabi ridi-
venta presentabile permettendo ai
falchidi Bushdiproporlo qualecapo
di governo dopo la caduta di Hus-
sein. Ma viene subito messo da parte
per corruzione e le vendette tribali
che scatenava. Scheumann è un lob-
bista d’altro bordo delle industrie di
armamenti. In copia col vicepresi-
dente della Lockeed, Martin Bruce
Jackson,nel2002 diventapresidente
del Comittee for Nato Expansion, orga-
nizzazione che sollecita l’ammissio-
ne alla Nato degli ex Paesi comuni-
sti. Facile spiegare la ragione: chi en-
tra nella Nato deve adeguare le risor-
semilitariagli standarddeipaesialle-
ati. Comprare carri armati, aerei ed
elicotteri dai fabbricanti Usa. Affari
colossali. Nella cartellina che ne rac-
coglie il profilo professionale, Scheu-
mann elenca i numeri del boom del
complesso militare-industriale: nel
2006 ha firmato contratti per 17 mi-
liardi di dollari, 40 per cento delle
venditemondiali,RussiadiPutin fer-
ma a metà. E le vendite continuano
agonfievele.Nelgennaio2008 il fat-
turatodiunsolomeseèdi19,626mi-
liardi e la campagna di McCain va
avanti senza problemi. Se arriva alla
CasaBianca il futuro è disegnato. Un
mondo destinato al riarmo e Wall
Street potrà respirare e i veterani del
Vietnam e le famiglie dei prigionieri
scomparsi non avranno mai rispo-
ste.

mchierici2@libero.it

Salviamo la scuola
MARINA BOSCAINO

Ancora una volta ci troviamo di fronte a un trava-
gliato inizio di anno scolastico. Siamo di frontead
una progressiva erosione del diritto all’apprendi-
mento, alla socialità, all’integrazione sociale, al-
l’autonomia dei soggetti diversamente abili in età
evolutiva, così come peraltro stabilito dalla legge
quadro104/92. Quest’anno infatti i tagli alle cat-
tedre di sostegno (13 in meno soltanto a Pisa co-
me da dati dell’ufficio scolastico provinciale) ven-
gonoaconvergereconi taglidicuiancoranonèda-
to conoscere l’entità all’assistenza specialistica
che costituisce un altrettanto importante ausilio
alla autonomia di questi soggetti. Una assistenza
chenegliannièstatagarantitadai lavoratori edal-
le lavoratrici delle cooperative sociali con contratti
a termine e senza nessuna garanzia di continuità.
Tagliarequesti servizi significadecretare l’impossi-
bilitàdicrearepercorsi formativiadeguati chepun-
tino alle potenzialità dei soggetti disabili e concor-
ranoal loro sviluppo. Significa lasciare semprepiù
soli i bambini e i ragazzi per larga partedella gior-
nata, salvo rarissimi casi; significa trascurare i lo-
ro bisogni fondamentali, compresi quelli fisici; si-
gnifica decretare che lo Stato, le Regioni, i Comu-
ni, reputano uno spreco tutto il lavoro svolto in
questi anni da docenti e operatori, un prezioso la-
vorod’équipe cheoranonpuòpiùesseregarantito.
Aldi làdellepesanti ricadute in terminioccupazio-
nali, riteniamo inaccettabili questi tagli per il tipo
discuolaedisocietà cheprefigurano. Invitiamoge-
nitori, docenti e tutti i soggetti interessati ad unirsi
per creare un percorso efficace di opposizione.
 Bettina

Comitato Lavoratori e Lavoratrici
dell’assistenza specialistica di Pisa

P
er chi fa un lavoro come il mio, il pro-
blemalegatoalnumerodegli insegnan-
ti di sostegno attivi (o attivabili) presso

le scuole italiane propone un vero e proprio
paradosso. Il loronumeroè, infatti,dasempre
insufficiente perché moltissimi bambini e ra-
gazzi che ne avrebbero bisogno non hanno la
possibilitàdiutilizzareuninsegnantedi soste-
gnoeperchéquellicheneusufruisconopassa-
no con lui abitualmente (o comunque in un
numerograndedicasi)unaquantitàdiore lar-
gamente insufficiente. Più evidentemente,
per dolo o per superficialità di notizie relative
a questa cronica insufficienza, d’altra parte, i
ministri della pubblica istruzione che si occu-
pano di scuola dall’alto (o dal basso) di viale
Trastevere altro non fanno che immaginare
dei tagli ulteriori nel numero degli insegnanti
di sostegno. In modo meno sfacciato della
Gelmini, anche Fioroni, infatti, aveva lavora-
to(e inutilmentedasinistraedadestraqualcu-
no se ne era lamentato) in questa direzione.
Segnalandol’evidenzadi unproblema di fon-
do di cui la tua lettera, cara Bettina, sottolinea
di nuovo, giustamente, l’importanza. Il pun-
toda cuiconvienepartire,per far comprende-
re anche a chi non ne è coinvolto personal-
mente, l’importanza di questo problema è
quello legato al momento in cui degli inse-
gnanti di sostegno si parlò per la prima volta.
Siamo agli inizi degli anni 70 un tempo in cui
l’organizzazione di una scuola pubblica che
discriminaipiùdebolierastatamessasottoac-
cusa con forza da uomini come Don Lorenzo
Milani e BrunoCiari.Quellache entra in crisi,
di fronte alle esperienze di questi e di tanti al-
tri maestri e uomini di cultura è la pratica per
cui gli alunni con “piccoli” problemi veniva-
no separati da quelli che almeno apparente-
mente non ne avevano e messi in classi

“differenziali” (dove si chiedeva loro e si dava
loro meno di quello che si chiedeva e si dava
gli altri) mentre quelli più gravi venivano rag-
gruppati in classi “speciali” allocate, in gene-
re, negli istituti specialistici in cui questi bam-
bini venivano ricoverati. Quello di cui ci si
rendeva conto, infatti, era che questo tipo di
separazioneselettiva funzionacomeunmolti-
plicatore delle differenze da cui si è partiti. Sul
pianopoliticoperchéperpetua, traghettando-
loda unagenerazioneall’altra, ilmeccanismo
diclassesucuiessasibasa.Sulpianopedagogi-
coperchéignora lagrandiositàdelle risorseat-
tivabili, attraverso iniziativedi socializzazione
intelligenti nei bambini che presentano delle
difficoltà: modeste o gravi. Sta nell’abolizione
delle classi differenziali e speciali oltre che nel
superamento degli istituti per minori in cui
queste ultime erano organizzate (e dove i mi-
norieranoabbandonatia séstessi, sottrattian-
che all’amore delle famiglie) il punto di par-
tenza di questa nuova attività. Concepita co-
me un aiuto da dare in classe al bambino di-
versamente abile nel suo sforzo di integrazio-
ne con gli altri (una integrazione che deve es-
sere sociale ma anche il più possibile cogniti-
va e didattica) l’insegnante di sostegno è una
presenzanecessaria, nella scuola, per assicura-
re al bambino che apprende più lentamente
per motivi di ordine culturale e sociale o per
motivi più personali (dalla dislessia al ritardo
cognitivo, dalla sindrome post traumatica al-
l’autismo) l’aiuto di cui ha bisogno per tenere
il passo degli altri o per staccarsene il meno
possibile. Sarà l’Ocse, a metà degli anni ‘80, a
riconoscere, sulla base di una rilevazione sul
campo, la validità di questa esperienza italia-
na (e norvegese) da tanti considerata, all’este-
ro, con grande rispetto e interesse. Saranno i
governi del nuovo millennio a decretare con
provvedimenti sempre più distratti e infelici
la crisi che ora la Gelmini sembra voler porta-
re a termine. Staccando la spina ad una orga-
nizzazionesemprepiùdebole.Lacosachepiù
colpisce oggi, tuttavia, è il silenzio in cui tutto
questoaccadeevaavanti.L’attenzioneaipro-
blemi dell’handicap e della disabilità è sem-
pre piùdebole a livello di opinione pubblicae
nonvisonogiornalio tgchededicanoloroat-
tenzione. Le forze politiche si occupano con
stanchi rituali di quelli che a tanti piace chia-
mare con un sorrisetto di sufficienza, diversa-
mente abili. I sindacati potrebbero farne oggi
un puntodi forza della loro lotta contro i tagli
della Gelmini ma sono stati messi in difficol-
tà, forse, in passato, dal carattere instabile di
un lavoro che non desta sempre l’entusiasmo
che dovrebbe destare in troppi dei loro iscritti
ma dovrebbero affermare chiaro e forte oggi
che l’integrazione non si tocca. Viviamo un
tempo, cara Bettina, in cui il concetto stesso
di democrazia si sta corrompendo. Per troppi,
politici e non, libertà è possibilità di fare il più
possibile quello che si vuole quando si ha il
potere o la forza di farlo: senza preoccupazio-
ni o pensieri sul fatto che gli altri esistono e
chela libertàoèdi tuttiononèdinessuno.Di-
menticando con leggerezza berlusconiana
(lui a suo modo offre un modello di vita)
l’ideadiMontesquieu (citatodaLucianoCan-
fora, «La democrazia», Laterza pag. 101) per
cui «la libertà non può consistere nel poter fa-
reciòchesidevevolere»,un’idea il cuicompi-
mento, riccodisviluppi inmoltedirezioni, ivi
compresa lagiustizia socialeè:«nelnonessere
costretti a fare ciò che non si deve volere».

Triste il Paese
che non aiuta i bambini

Il segreto di McCain
COMMENTI

L
ucia Marchetti, insegnante,
mi inoltra questa mail, inviata
alsuoconcittadino, l’onorevo-

leDarioFranceschini: «Sonounacit-
tadina ferrarese, elettrice del Pd, e le
scrivo per chiedere la seguente cosa:
macomesipermette ilministroom-
braGaravagliadiplaudirealpapacir-
calaparitàtrascuolapubblicaescuo-
la paritaria?». Tempo fa, alla vigilia
delleelezioni,un’inchiestadiquesto
giornale rivelò come, nonostante
qualche perplessità, il cuore della
scuola battesse ancora a sinistra. Fer-
mo restando che sarebbe utile inter-
rogarsisucosavogliadire -oggi- sini-
stra,piùdellametàdellascuola italia-
nahaconfermatoil suoorientamen-
to verso l’area politica che usiamo
chiamare così. Da allora sono passa-
ti mesi che hanno concretizzato - al
di là delle più fosche previsioni -
l’idea di scuola che il centro destra
ha; e che sta violentemente portan-
do avanti a colpi di decreto legge. A
proposito:haidea, ilministroGelmi-
ni, quando fa le sue demagogiche
“improvvisate” a Scampia, che per
combattere la dispersione ci voglio-
no insegnanti e tempo scuola diste-
so?
Allagrandemobilitazionenazionale
diqueste settimane (insegnanti ege-

nitori delle scuole primarie) ha fatto
seguito una risposta piuttosto debo-
le dei partiti. Oggi, a Roma, il conve-
gno del Partito Democratico «Salva
la scuola» ci aiuterà a comprendere
il progetto che quello che continua
adessere il referentepoliticodimolti
insegnanti intende seguire. E quali
saranno - concretamente - le rispo-
ste alle scorribande del governo in
materia di istruzione, di diritto allo
studio, di tutela del lavoro. Effettiva-
mente i contributi che fino ad ora il
ministro ombra Garavaglia ha dato
aldibattitononsonostatiparticolar-
mente incoraggianti; come nel caso
- appunto - del non richiesto plauso
alledichiarazionidelpapasullaeffet-
tivaparitàdelleparitarieconla scuo-
la dello Stato. Una questione aperta
con la legge del ministro Berlinguer
(quello stesso che in un’intervista
della scorsa settimana ha sostenuto
la validità dell’azione di Gelmini),
che ha consentito un’erogazione
continua di danaro pubblico alle
scuoleparitariee laconseguentevio-
lazione della Costituzione («Enti e
privati hanno il diritto di istituire
scuole ed istituti di educazione, sen-
za oneri per lo Stato», art. 33).
Sin da aprile il programma sulla
scuola del Partito Democratico non
èsembratotaledamarcareunadiffe-
renzarilevanteconl’impiantoneoli-

berista che caratterizzava quello del
PartitodelleLibertà.Sarebbenecessa-
rio, oggi, uscire allo scoperto con
una presa di distanze decisa e defini-
tiva rispetto ad alcune delle questio-
nicaratterizzatedaambiguità.Sareb-
be utile che la manifestazione di og-
gi non fosse esclusivamente una ri-
sposta necessaria alla mobilitazione
diquestigiornie lastrumentaleefor-
male occupazione di postazioni ri-
spetto ad una problematica attualis-
sima e drammatica; che non fosse la
solita parata, la vetrina autoreferen-
ziale delle consuete voci (che parla-
no in nome di chi? per conto di
chi?); che non si limitasse all’ovvia
stigmatizzazione di una politica di
(d)istruzione della scuola pubblica -
cheèpurtropposottogliocchidi tut-
ti - a partire dall’unico settore che
funziona realmente - la scuola pri-
maria - che integra, che crea cittadi-
nanza,cheabituaallaconvivenzaci-
vile, che educa.Mache fosseunmo-
mento di elaborazione realmente
condivisa; l’inizio di un dialogo ser-
rato con il mondo della scuola, che
ogni mattina si alza e va a lavorare;
che frequenta le aule docenti; che
trascorre ore con bambini e ragazzi;
che sa che quelli del grembiulino e
del voto in condotta (così come
“l’errore”sull’insufficienzachedeter-
mina la non promozione, la vittoria

di Pirro per la quale l’informazione
si è tanto scaldata) sono questioni di
lana caprina, rispetto ad una scuola
che agonizza tra un oblio e un altro.
E,oggi come cinque anni fa, rialza la
testa non grazie alla politica, ma alle
proprie energie e alla propria digni-
tà: ce lo hanno ricordato le manife-
stazionidi sabato.Lavoratori inpiaz-
za. Famiglie in piazza.
La democrazia è rappresentanza e
partecipazione; viviamo uno strano
momento di sospensione, in cui en-
trambi questi fattori sembrano sbia-
diti: un curioso piano che trascende
tutti noi sembra incombere, paraliz-
zandoci. I giochi si fanno sempre al-
trove; le decisioni vengono prese
sempre in un altro luogo. Limitarsi
adosservare insilenzioè ilmodomi-
gliore per rinunciare a principi e
idee. Ma occorre pure che chi è stato
delegato a legiferare si faccia carico
di individuare spazi di ascolto per
chihafirmatolacambiale inbianco,
sulla fiducia. Oggi il Partito Demo-
cratico ha una buona occasione:
quella di dimostrare di aver riflettu-
to sul fatto che tra i propri elettori ci
sono Lucia Marchetti, insegnante, e
tanti come lei. Che sono stanchi di
sentir fare (anche nel proprio nome)
affermazionisconcertanti.Edi senti-
reparlarediscuola inmodoapprossi-
mativo e banale.

DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

Se McCain arriverà alla Casa Bianca
il futuro è disegnato. Un mondo
destinato al riarmo: Wall Street potrà
respirare e i veterani del Vietnam
e le famiglie dei prigionieri
scomparsi non avranno mai risposte

25
lunedì 29 settembre 2008



www.iridiumdoors.comVia della Motorizzazione_12020 Madonna dell’Olmo_Cuneo Tel. 0171 411169 _ Fax 0171 413656

S I S T E M I D I C H I U S U R A
RESIDENZIALIENDUSTRIALI
IRIDIUM DOORS è in grado di realizzare una vasta gamma di

soluzioni personalizzate nell’ambito delle chiusure civili ed

industriali. La gamma dei nostri prodotti si suddivide nelle seguenti

categorie:

Tutte le tipologie di chiusura prodotte da IRIDIUM DOORS sono

realizzate in modo da garantire ai nostri clienti la massima

sicurezza, sia attiva che passiva; per questo motivo tutta la gamma

di porte IRIDIUM DOORS è progettata e realizzata attenendosi

scrupolosamente alla normativa vigente (EN 13241-01-2003)

sia in I tal ia che al l ’ interno del la Comunità Europea.

pa
rt

ne
rs

-c
n.

it

L ’ U N I C O  P R O D U T T O R E  I N  P R O V I N C I A  D I  C U N E O

_ SEZIONALI RESIDENZIALI
_ SEZIONALI INDUSTRIALI
_ PORTE AD IMPACCHETTAMENTO RAPIDO

E AD AVVOLGIMENTO
_ PORTE A LIBRO



4
9

29
/0
9/
20
0
8









G
ue

rr
e 

G
iu

st
e





La
 S

tr
ag

e 
di

 m
ig

ra
nt

i a
 C

as
te

lv
o

lt
ur

no




